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La seduta è aperta alle ore 17,25.

FERRANTE, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, s ’intende approvato.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati dalPonorevole Palillo, in data 10 aprile 
1991, i seguenti disegni di legge:

— «Provvedimenti per i lavori di restauro 
di alcuni dei più importanti beni culturali del 
Comune di Raffadali» (1062);

— «Provvedimenti per l’istituzione di un ser­
vizio permanente tendente a promuovere e fa­
vorire la riabilitazione, il recupero, 
l’inserimento nella società dei soggetti portatori 
di handicap recuperabili» (1063);

— «Provvedimenti per i lavori di restauro 
di alcuni dei più importanti beni culturali del 
Comune di Siculiana» (1064);

— «Provvedimenti per i lavori di restauro 
di alcuni dei più importanti beni culturali del 
Comune di Favara» (1065);

— «Provvedimenti per i lavori di restauro 
di alcuni dei più importanti beni culturali del 
Comune di Cattolica Eraclea» (1066);

(500)
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— «Provvedimenti per i lavori di restauro 
di alcuni dei più importanti beni culturali del 
Comune di Castrofilippo» (1067);

— di quali pareri e nulla osta sia provvisto 
il progetto del secondo campo sportivo;

— «Provvedimenti per la costruzione di im­
pianti sportivi, di un centro sociale polivalente 
e dell’arredo urbano nel Comune di Calamo- 
naci» (1068);

— «Provvedimenti per i lavori di restauro 
di alcuni dei più importanti beni culturali del 
Comune di Aragona» (1069).

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta scritta presentate.

FERRANTE, segretario:

«All’Assessore per il Territorio e l’ambien­
te, all’Assessore per i Beni culturali e ambien­
tali e per la pubblica istruzione, all’Assessore 
per gli Enti locali e all’Assessore per il Turi­
smo, le comunicazioni e i trasporti, per sapere;

— se risponde al vero che la Regione sici­
liana ha finanziato la realizzazione di un cam­
po sportivo a Pantelleria e che tale struttura sia 
stata parzialmente realizzata nel 1984, mentre 
la Procura della Repubblica di Marsala ha adot­
tato iniziative giudiziarie per l’inerzia dell’Am­
ministrazione comunale di Pantelleria;

— se siano a conoscenza di un’ulteriore ed 
identica struttura sportiva che sta per essere rea­
lizzata nello stesso Comune con fondi del bi­
lancio comunale senza che si sia tenuto conto 
della vicenda legata alla costruzione degli im­
pianti finanziati dalla Regione;

— quali urgenti atti si intendano adottare per 
fare piena luce sulla vicenda e per il ripristino 
del rispetto delle leggi in Pantelleria» (2652). 
(L’interrogante chiede risposta con urgenza).

— se il progetto del secondo campo sporti 
vo dell’Arenella sia stato sottoposto al parere 
della Soprintendenza ai beni culturali ed am­
bientali ai sensi della legge numero 431 del 
1985, atteso che la costruzione anche dei soli 
muri perimetrali costituisce una violenza all’am­
biente paesistico e aU’aspetto estetico con la vio 
lazione, specificatamente, dell’articolo 1, com 
ma 4, della legge 29 giugno 1939, numero 
1497, relativa alla protezione delle bellezze na 
turali;

Cristaldi.

«All’Assessore per il Territorio e l’ambiente 
e all’Assessore per i Beni culturali e ambien­
tali e per la pubblica istruzione, per sapere;

— se siano a conoscenza del malumore esi­
stente nella popolazione di Pantelleria, e segna­
tamente tra i cittadini della contrada Kazen, a 
causa del degrado ambientale in cui riversa 
quella zona;

— se risulta al vero che il Sindaco di Pan­
telleria ha rilasciato la concessione edilizia nu­
mero 170, gravata da prescrizioni di difesa del 
paesaggio, nel giugno del 1982, acciarata dal 
Pretore di Marsala con sentenza del 22 gennaio 
1991, mentre lo stesso sindaco, nel maggio 
1988, ha rilasciato le concessioni numeri 313 
e 314 senza alcuna prescrizione paesaggistica 
e creando le condizioni di un deturpamento am­
bientale e paesaggistico deH’area oggetto della 
sistemazione, in netta violazione della legge nu­
mero 431 del 1985 e della legge regionale nu­
mero 71 del 1978;

— quali urgenti atti intendano adottare a sal­
vaguardia degli interessi ambientali e paesag­
gistici di una delle terre più interessanti del Me­
diterraneo» (2653). (L’interrogante chiede rispo­
sta con urgenza).

Cristaldi.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

Determinazione della data di discussione di 
mozione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si passa 
al secondo punto dell’ordine del giorno; Let­
tura, ai sensi e per gli effetti degli articoli 83, 
lettera d), e 153 del Regolamento interno della 
mozione numero 119; «Voti al Governo ed al 
Parlamento nazionali perché si adoperino a li­
vello diplomatico per la cessazione del massa­
cro della popolazione curda attualmente perpe-
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trato in Iraq», degli onorevoli Piro, Parisi, Na­
toli, Capitummino.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

FERRANTE, segretario:

«L’Assemblea regionale siciliana

preso atto con preoccupazione della dram­
matica situazione in atto nel Kurdistan irache­
no, dove l’esercito governativo sta conducen­
do uno spietato massacro delle popolazioni kur- 
de, costringendo migliaia di persone a tentare 
una disperata quanto pericolosa fuga verso i 
paesi vicini, in particolare verso la Turchia;

rilevato come la situazione del popolo kur- 
do è tra quelle che si trascinano da decenni, 
causando indicibili sofferenze e perpetuando la 
negazione dei diritti più elementari di un po­
polo di 25 milioni di persone, e che la Comu­
nità internazionale ha quindi pesanti responsa­
bilità per avere tollerato in silenzio questo sta­
to di cose; le persecuzioni dei kurdi in Iraq con­
tinuano da circa trent’anni e sono state portate 
avanti anche con l’uso di gas tossici;

constatato come peraltro l’oppressione del 
popolo kurdo non è limitata alle regioni attual­
mente ricadenti nel territorio iracheno, ma pre­
senta un uniforme panorama di persecuzioni, 
torture e negazione dei diritti civili, politici ed 
umani anche nel Kurdistan iraniano, in quello 
turco ed in quello siriano; in Turchia, in parti­
colare, è vietato e perseguito col carcere sin dal 
1923 persino l’uso della lingua kurda, e viene 
praticata la deportazione, con il colpevole 
silenzio-assenso della Comunità intemazionale; 
la situazione nel Kurdistan turco tende a farsi 
più drammatica in questi giorni, proprio per il 
fatto che è verso questa regione che si dirige 
la maggior parte dei kurdi che tentano di sfug­
gire alle violenze dell’esercito iracheno; in Iran 
negli ultimi 10 anni sono stati distrutti 1500 vil­
laggi kurdi, nel quadro di una persecuzione si­
stematica, affiancata da un blocco economico 
della regione kurda che ha causato circa 60.000 
vittime; in Siria i kurdi sono stati deportati sin 
dal 1962 al confine con la Turchia e il Gover­
no si rifiuta di riconoscerne i diritti politici;

porti con gli stati che attualmente occupano la 
regione tradizionalmente insediamento dei 
kurdi;

fa voti
al Governo ed al Parlamento nazionali per­

ché si adoperino a livello diplomatico affinché 
cessino ì massacri contro i kurdi perpetrati dal­
l’esercito iracheno, e affinché anche in Turchia, 
in Siria ed in Iran il popolo kurdo possa vede­
re riconosciuti i propri diritti e la propria 
dignità;

esprime
la propria solidarietà alle popolazioni kur- 

de e di tutto il Medio Oriente oggetto di per­
secuzioni personali e politiche;

auspica
la convocazione di una conferenza interna­

zionale sul Medio Oriente che affronti comples­
sivamente la necessità di dare una patria al po­
polo kurdo ed al popolo palestinese e la que­
stione dei diritti umani in tutti i Paesi dell’a­
rea» (119).

PiRO - Parisi - Natoli - Capi-
TUMMINO.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

nella convinzione che la situazione del po­
polo kurdo non possa avere altra soluzione se 
non nella creazione di uno stato kurdo indipen­
dente, che determini liberamente i propri rap-

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
è noto ormai a tutti, perché finalmente anche 
il dramma del popolo kurdo è diventato pre­
sente pressoché a tutta l’opinione pubblica mon­
diale, ciò che sta accadendo in questi giorni ed 
in queste ore nel Kurdistan iracheno. È evidente 
quindi che la mozione presentata stamane e letta 
poco fa ha necessità di essere discussa al più 
presto possibile, direi, se questa parola non fos­
se eccessiva, immediatamente; comunque in un 
tempo che risulti utile. E ciò non certamente 
nell’illusione che un dibattito sia pure breve e 
una mozione dell’Assemblea regionale sicilia­
na siano in grado di determinare fatti concreti 
decisivi, ma perché, come spesso è avvenuto 
nel passato, anche questa volta la voce dell’i­
stituzione rappresentativa del popolo siciliano 
si levi in solidarietà e a difesa dei diritti di un 
popolo. Credo, infatti, che una presa di po­
sizione dell’Assemblea regionale siciliana, 
a livello politico se non altro, nel nostro
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Paese abbia un significato non irrilevante, per­
ché una presa di posizione di solidarietà, ne so­
no certo, è comunque un fatto che viene ben 
accettato da chi subisce massacri e negazione 
dei propri diritti come nel caso, appunto, del 
popolo Kurdo. Ritengo dunque che la mozione 
debba essere discussa in una delle prossime 
sedute.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Go­
verno riconosce l’alto grado di opportunità della 
mozione ed anche se l’Assemblea vive un mo­
mento difficilissimo, dovendo affrontare mille 
cose in uno spazio di tempo brevissimo, il Go­
verno è disponibile a discuterla subito. Poiché 
stasera è convocata la riunione della Conferenza 
dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riten­
go che si possa demandare ad essa la determi­
nazione della data di discussione della mozio­
ne in discorso.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
COSI resta stabilito.

Svolgimento di interrogazioni della rubrica 
«Lavori pubblici».

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno; Svolgimento, ai sensi del­
l’articolo 159, comma terzo, del Regolamento 
interno, di interrogazioni della rubrica «Lavori 
pubblici».

Si procede allo svolgimento dell’interrogazio­
ne numero 1696 «Riattivazione in tempi rapidi 
ed eventuale potenziamento dei sistemi di si­
curezza in dotazione all’aeroporto civile di Pun­
ta Raisi», dell’onorevole Piro.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

FERRANTE, segretario:

«Al Presidente della Regione, premesso che:
— alcuni giorni fa l’ANAV (Associazione 

nazionale assistenza al volo), con un notam in 
viato per telescrivente a tutti gli aeroporti ita­
liani e stranieri, ha comunicato che i T-Vasis 
installati presso l’aeroporto di Punta Raisi non 
sono utilizzabili a causa dell’erba troppo alta;

— i T-Vasis sono degli impianti che attra­
verso un sistema di luci segnalano ai piloti la 
rotta corretta quando si iniziano le manovre di 
avvicinamento al suolo: costituiscono pertanto 
degli ausilii importantissimi per la sicurezza dei 
voli notturni;

— l’importanza di tali strumenti emerse 
con forza quando, nel dicembre 1978, preci­
pitò sul mare al largo di Terrasini un DC 9 del- 
l’Alitalia, causando la morte di ottanta pas­
seggeri;

— al rischio grave che la disattivazione dei 
T-Vasis aggiunge ai fattori di rischio già pre­
senti nello scalo aereo palermitano, si somma­
no la grande (e ci auguriamo non criminale) stu­
pidità del fatto burocratico nonché il tradizio­
nale rimpallo di responsabilità;

per sapere:
— quali iniziative intenda promuovere per­

ché sia risolto nel più breve tempo possibile un 
problema tanto ridicolo quanto carico di foschi 
significati;

— se non intenda intervenire presso le auto­
rità competenti perché l’aeroporto di Punta Rai­
si sia dotato di efficienti sistemi di sicurezza 
e di assistenza al volo nonché di adeguate strut­
ture a terra;

— se non ritenga di dover esercitare tutta la 
propria influenza presso il Ministro dei trasporti 
perché la Sicilia sia dotata di dignitose struttu­
re aeroportuali, anziché per perorare la causa 
di qualche finanziere d’assalto le cui iniziative 
costituiscono ulteriore fatto di discredito per la 
Sicilia» (1696). Ptro.

PICCIONE, Assessore per i lavori pubblici. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, chiedo che allo svolgi­
mento della predetta interrogazione venga ab­
binato quello dell’interrogazione numero 1699: 
«Interventi urgenti per assicurare il ripristino del 
T-Vasis e degli indispensabili sistemi di sicu­
rezza nello scalo aereo di Punta Raisi», degli 
onorevoli Virga e Tricoli.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
COSI rimane stabilito.

Invito il deputato segretario a darne lettura.

Ir-a

FERRANTE, segretario:
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«Al Presidente della Regione, per sapere:

— se sia a conoscenza che il segnalatore ot­
tico T-Vasis dell’aeroporto di Punta Raisi è sta­
to spento dalla Direzione dell’aeroporto a cau­
sa dell’erba incolta disseminata sulla pista con 
gravissimo pericolo per la sicurezza delle cen­
tinaia di passeggeri dei voli notturni, dato che 
i piloti sono costretti ad atterrare a vista;

— se, alla luce dei due disastri e dei circa 
duecento morti provocati dalla carenza di rive­
latori, non reputi irresponsabile la disputa fra 
1 Anav (Associazione nazionale assistenza al vo­
lo) e la Direzione dell’aeroporto, su chi debba 
accollarsi l’onere di falciare l’erba;

— se non ritenga che i rischi ed i pericoli 
connessi con gli atterraggi ciechi finiscano per 
penalizzare anche il turismo in Sicilia;

— se ritenga che per atterrare all’aeroporto 
di Punta Raisi i piloti ed i passeggeri debbano 
confidare unicamente nella fortuna e nella Prov­
videnza divina, e non reputi, invece, di inter­
venire con urgenza per mettere fine ad una di­
sputa burocratica incredibile e scandalosa ed as­
sicurare il funzionamento degli indispensabili si­
stemi di sicurezza nello scalo aereo palermita­
no» (1699).

ViRGA -  T r ic o l i .

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere alle interrogazioni numeri 
1696 e 1699.

PICCIONE, Assessore per ì Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, onorevoli colleghi, con 
riferimento alle questioni oggetto delle interro­
gazioni testé lette, l’Ufficio «Aeroporti» di que­
sto Assessorato ha fornito, a suo tempo, le se­
guenti notizie.

Innanzitutto è da precisare che la Regione si­
ciliana non ha alcuna competenza sulla gestio­
ne e sulla operatività degli scali aerei siciliani 
e di quello di Palermo in particolare, esclusi­
vamente demandata alle direzioni d’aeroporto 
ed alle locali sezioni dell’Azienda autonoma di 
assistenza al volo.

Per quanto a conoscenza dell’Ufficio «Aero­
porti» il problema dello sfalcio dell’erba è sta­
to risolto (la competenza era della precitata 
Azienda) ed i T-Vasis sono pienamente opera­
tivi. Qualora la non operatività dell’apparecchia­
tura T-Vasis avesse comportato rischio per la

navigazione aerea e per le procedure di atter­
raggio, la direzione d’aeroporto avrebbe preso 
le più opportune iniziative per il ripristino del­
le condizioni di sicurezza.

L apparechiatura T-Vasis è soltanto un aiuto 
visivo per la procedura di atterraggio «a vista» 
e non è la sola apparecchiatura di sicurezza esi­
stente, né la più importante.

Al riguardo è da tenere presente che entrambe 
le piste dell’aeroporto di Palermo «Punta Rai­
si» sono dotate di impianto ILS che consenti­
rebbe l’atterraggio anche in condizioni di scar­
sissima visibilità che, peraltro, non si verifica­
no mai sullo scalo aereo palermitano il quale 
è già dotato di sufficienti sistemi di sicurezza 
che ne fanno uno degli scali aerei italiani me­
no rischiosi, a detta soprattutto dei piloti delle 
compagnie aeree straniere.

Forse i colleghi sanno che c’è una scuola di 
pilotaggio con sede proprio presso l’aeroporto 
di Punta Raisi, questo attesta la piena sicurez­
za dell’aeroporto.

Sia la Presidenza della Regione che l’Uffi­
cio Aeroporti hanno sempre interessato il Mi­
nistero dei Trasporti perché si pervenga in tem­
pi brevi al completamento funzionale dello scalo 
aereo palermitano, con la realizzazione di tut­
te le infrastrutture già previste nel vecchio Piano 
regolatore generale aeroportuale e di quelle che 
nel tempo si sono evidenziate come necessarie, 
ed oggi posso comunicare, senza false mode­
stie, con mia personale soddisfazione, che nel 
luglio del 1992 verrà finalmente ultimata la nuo­
va aerostazione. Ma ciò nonostante, è dovero­
so rappresentare che non sono ancora stati di­
sposti dallo Stato i finanziamenti necessari per 
il definitivo completamento (realizzazione dei 
servizi logistici, centrale elettrica per l’aviazione 
civile, impianti di depurazione, eccetera).

La Regione siciliana, che tanto si è adopera­
ta e si adopera per la costruzione ed il com­
pletamento dell’aeroporto di Palermo e per il 
miglioramento funzionale, ai fini turistici, de­
gli scali aerei siciliani, purtroppo non può in­
tervenire in prima persona, ma soltanto quale 
concessionaria del Ministero dei Trasporti, in 
quanto la materia aeroportuale è di esclusiva 
competenza statale.

Le interrogazioni sono abbastanza datate ed 
il problema specifico non esiste più; probabil­
mente ne esistono altri che però non sono stati 
evidenziati all’Assessorato. Malgrado l’apparen­
za possa far pensare il contrario, gli addet­
ti, i piloti, i comandanti degli aerei sono pie­
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namente soddisfatti dello stato deH’aerostazio- 
ne, o per lo meno non hanno manifestato per­
plessità, malgrado i precedenti siano di una gra­
vità eccezionale per l’aeroporto di Palermo.

La nuova aerostazione stamattina è stata vi­
sitata dalla Commissione di collaudo che mi ha 
dato una risposta soddisfacente: i lavori vanno 
avanti pienamente, si sta intraprendendo addi­
rittura la posa in attuazione delle apparecchia­
ture elettriche; credo quindi che la scadenza del 
1992 sarà mantenuta.

In ogni caso la Regione non è disposta ad ac­
cettare nessuna remora: i finanziamenti sono 
stati erogati, le gare d’appalto a suo tempo 
espletate, e quindi non vi è più alcuna ragione 
perché l’aerostazione non venga aperta per i 
tempi previsti.

Posso non soltanto sollecitare ma anche vi­
gilare — e questa parte non riguarda ovviamen­
te l’interrogazione — fino a quando avrò que­
sto incarico di governo. Lo farò con grandis­
sima attenzione anche perché, fra tutte le ae­
rostazioni della Sicilia, l’attuale aerostazione è 
la peggiore dal punto di vista dell’immagine.

A livello nazionale, però, c’è anche di peg­
gio: l’aerostazione di Venezia, per esempio, pur 
essendo questa città meta prediletta del turismo 
internazionale.

PRESIDENTE. L’onorevole Piro ha facoltà 
di parlare per dichiararsi soddisfatto o meno 
della risposta dell’Assessore.

PIRO. Signor Presidente, signor Assessore, 
innanzitutto prendo atto delle affermazioni fat­
te dall’Assessore Piccione, tutte abbastanza pe­
rentorie. La prima è quella che non ci sono pro­
blemi legati agli impianti che assicurano la si­
curezza dello scalo di Punta Raisi. Ne prendia­
mo atto.

Siamo contenti, ovviamente; vorremmo pe­
rò essere certi al 100 per cento, perché l’inter­
rogazione nasceva da una notizia pubblicata sui 
giornali, che poi abbiamo potuto verificare di­
rettamente. L’allarme infatti era stato lanciato 
dall’ANAV (Associazione nazionale degli as­
sistenti di volo), che proprio in quei giorni ave­
va comunicato a tutti gli aeroporti italiani e stra­
nieri che i T-Vasis installati presso l’aeroporto 
di Punta Raisi non funzionavano. Ma il fatto 
non era tanto questo quanto il motivo per il qua­
le questi T-Vasis non funzionassero, e cioè che 
gli stessi erano stati disattivati in quanto l’erba 
attorno alle piste di atterraggio era parecchio

alta e non si era provveduto per tempo a ta­
gliarla.

Ora, la combinazione dei due fatti, cioè la 
disattivazione di detti T- Vasis e il motivo le­
gato alla circostanza che nessuno aveva prov­
veduto a tagliare l’erba per i soliti problemi bu­
rocratici, per cui non si capiva bene di chi fosse 
la competenza per fare questo semplicissimo la­
voro, induceva a più di una riflessione e a più 
di una preoccupazione, soprattutto perché, pur­
troppo, l’aeroporto di Punta Raisi è stato tea­
tro negli anni passati almeno di due gravissi­
me sciagure, quella di Montagna Longa del 
1972 (se non ricordo male) e quella del 1978 
del DC 9 Al Italia che è «atterrato a mare». È 
vero anche, però, che dopo queste tragedie l’at­
trezzatura di assistenza al volo dell’aeroporto 
è progressivamente migliorata.

Tuttavia i dubbi e le preoccupazioni restano 
nella stessa misura anche se anch’io conosco 
i dati che ha fornito l’Assessore Piccione, se­
condo il quale in questi ultimi anni, da parte 
dei piloti, non ci sono più le lamentele che ve­
nivano un tempo espresse sulla sicurezza del­
l’aeroporto; un aeroporto che (come ha ricor­
dato lo stesso Assessore) soffre di tantissimi al­
tri inconvenienti, di tantissimi altri problemi, 
legati non solo all’aerostazione, ma, comples­
sivamente, alle strutture di cui è dotato. E si 
tratta di un aeroporto tra i primissimi posti in 
Italia per movimentazione di passeggeri (credo 
sia il quarto, preceduto da quelli di Catania, Ro­
ma e Milano) e quindi di notevole importanza, 
che certo non può sopportare, con le strutture 
che ha, questo traffico ingente, e che certamente 
non presenta un buon biglietto da visita nei con­
fronti di tutta la Sicilia. L’aerostazione, infat­
ti, è veramente fatiscente, del tutto inadatta e 
assolutamente impresentabile.

Mi auguro, per concludere, che questa indi­
cazione che lei, onorevole Assessore, Ci ha da­
to, e cioè che a luglio del 1992 certamente sa­
ranno ultimati i lavori della nuova aerostazio­
ne, venga in effetti mantenuta. In un mare di 
problemi e di preoccupazioni sarebbe una no­
tizia positiva.

PRESIDENTE. L’onorevole Virga ha facol­
tà di parlare per dichiararsi soddisfatto o me­
no della risposta.

VIRGA. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, lo svolgimento dell’interrogazione testé il­
lustrata con la risposta da parte dell’Assesso-



Resoconti Parlamentari 12829 — Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 355“ SEDUTA IO Aprile 1991

re, mi dà occasione per potere sottolineare al­
cuni aspetti paradossali: sia l’interrogazione del­
l’onorevole Piro che la mia, nascono da notizie 
di stampa. Infatti la differenza di presentazione 
come ordine cronologico è di un giorno (l’ono­
revole Piro l’ha presentata il 13 giugno ed io, 
invece, il 14 giugno). H fatto paradossale è che 
l’interrogazione da me sottoscritta non è abbi­
nata allo svolgimento dell’interrogazione dell’o­
norevole Piro. Debbo rendere ringraziamento al­
l’Assessore Piccione che ha voluto richiedere, 
ai fini della sua risposta, lo svolgimento abbi­
nato degli atti ispettivi. È questo un fatto para­
dossale che nasce o da un disguido di natura bu­
rocratica o da una disfunzione nei lavori dell’As­
semblea in collegamento con il Governo. Ed an­
cora, il fatto paradossale è ulteriormente aggra­
vato da due altri elementi.

Il primo è costituito dal fatto che si tratta di 
un’interrogazione che risale al 1989. Se tutto 
ciò da noi denunciato poteva rappresentare un 
pericolo sull’agibilità dell’aeroporto — apriti 
cielo — quanti altri incidenti si sarebbero veri­
ficati neH’aeroporto palermitano! Altro elemento 
paradossale, ed entro nel merito della interro­
gazione, è che Palermo (come è stato illustra­
to proprio dall’onorevole Piro) è citata nella 
cronaca della stampa italiana che mette in ri­
salto come i T-Vasis dell’aeroporto di Punta 
Raisi non funzionino: sono stati spenti dalla di­
rezione dell’aeroporto — udite, udite — per­
ché l’erba era cresciuta nei viali delle piste di 
atterraggio in maniera tale da avere compieta- 
mente coperto la diffusione della luce dei T- 
Vasis per cui i piloti in fase di atterraggio del- 
1 aeromobile non avevano la visione precisa e 
completa delle piste. Ed in tutto ciò non c’è una 
responsabilità nell’ordinaria conduzione e ge­
stione dell’aeroporto?

Cosa ci sta a fare la Gesap, cosa ci sta a fa­
re il consiglio di amministrazione della Gesap 
che fa pagare notevoli pedaggi ai voli charter 
e a tutte quante le compagnie aeree, che ha un 
sacco di personale che sta nei meandri dei lo­
cali dell’aerostazione, che non si interessa in­
vece delle piste di atterraggio? C’è una respon­
sabilità ben precisa nella gestione da parte del­
la Gesap, che non ha curato — e non vorrei 
dire: non continua a curare — la pulizia delle 
piste di atterraggio necessaria per assicurare 
l’incolumità dei passeggeri e degli utenti che 
vanno e vengono da Palermo.

Vero è che oggi ei sono anche altre attrez­
zature scientifiche molto più importanti per cui

si può anche fare a meno dei T-Vasis, f»erò, 
in caso di emergenza, il T-Vasis è un elemen­
to molto importante, determinante e rassicurante 
sia per gli utenti che per gli stessi piloti.

Ed allora l’Assessorato competente ha il do­
vere, il compito di vigilare affinché la gestio­
ne avvenga regolarmente secondo i capitolati 
connessi ed affidati per la gestione dell’aero­
porto. Infatti una trascuratezza di questo gene­
re può determinare danni enormi non solo al 
materiale ma anche alle vite umane, conside­
rato il fatto che a Palermo già ben altri due gra­
vi incidenti si sono verificati e un terzo inci­
dente si è evitato per un intervento miracolo­
so: i freni hanno bloccato l’aereo quasi al li­
mite della pista, ad un passo dal mar^.

Evidentemente tutto questo non vuole rappre­
sentare un elemento di iattura bensì di denun­
cia in quanto ognuno non fa il proprio dovere, 
non Io fa coscientemente, ma fa in modo che 
poi sulla stampa vengano riportate notizie che 
indubbiamente buttano fango, determinando un 
cattivo giudizio sulla cosa pubblica palermita­
na e siciliana in genere ed aggravando maggior­
mente un’immagine che cerchiamo di modifi­
care e di fare migliorare.

La risposta data dall’Assessore la ritengo 
quindi ovvia: è passato più di un anno rispetto 
all’argomento da noi denunciato! Si dovrebbe 
piuttosto tutelare il cosiddetto potere ispettivo 
e quindi si dovrebbe sollecitare, nei riguardi del 
Governo, la necessità e l’opportunità di dare 
tempestive risposte in Aula a certe interroga­
zioni ed interpellanze. Incomincia a farmi so­
spettare il fatto che questa Assemblea stia con­
cludendo i suoi lavori addirittura mortificando 
anche la dignità e la funzione del deputato che 
presenta interrogazioni ed interpellanze a tute­
la delle aspettative e degli interessi del popolo 
siciliano.

PRESIDENTE. Per assenza dall’Aula del 
firmatario, alla interrogazione numero 1706: 
«Definizione dei lavori di costruzione della chie­
sa di Maria Ausiliatrice, in Canicattì (Agrigen­
to)», dell’onorevole Pallilo, verrà data risposta 
scritta.

Si procede allo svolgimento dell’interrogazio­
ne numero 2132: «Sospensione delle trivellazio­
ni in località “ Antini” , in territorio del Comune 
di Alcara Li Fusi, onde evitare la compromis­
sione delle falde freatiche», dell’onorevole 
Parisi.

Invito il deputato segretario a dame lettura.
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FERRANTE, segretario:

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
per i Lavori pubblici e all’Assessore per il Ter­
ritorio e l’ambiente, per sapere:

— se siano a conoscenza del fatto che da 
alcune settimane in località “ Antini” , nel ter­
ritorio dei Comune di Alcara Li Fusi, l’impre­
sa Versaci ha installato una trivella per eseguire 
perforazioni che, a dire della stessa impresa, 
sono finalizzate alla ricerca di acqua;

— se siano altresì a conoscenza del fatto che 
alcuni esponenti dell’Amministrazione comunale 
di Alcara Li Fusi, specificamente interpellati in 
proposito, abbiano risposto nell’ordine:

a) di ignorare del tutto la presenza nel ter­
ritorio del comune della ditta succitata;

b) di non essere in grado di fornire notizie 
in ordine a chi avesse autorizzato la ditta me­
desima all’effettuazione delle trivellazioni;

c) di non potere adottare alcun provvedi­
mento di sospensione dell’escavazione, in quan­
to ogni decisione in proposito rientrava nella 
esclusiva competenza del Sindaco che, al mo­
mento, non era rintracciabile;

— se non ritengano che la risposta fornita 
dagli interpellati risulti, oltre che frutto di un 
intollerabile malcostume amministrativo, grave­
mente omissiva e/o frutto di ignoranza colpe­
vole della legislazione vigente in materia, in 
considerazione del fatto che l’articolo 5 della 
legge regionale 10 agosto 1985, numero 37 su­
bordina alla previa autorizzazione del comune 
l’eseavazione dei pozzi;

— se non ravvisino, in ogni easo, l’oppor­
tunità di intervenire con immediatezza al fine 
di sospendere le trivellazioni operate dalla dit­
ta Versaci, evitando in tal modo una potenzia­
le, grave compromissione delle falde freatiche 
interessate ed un susseguente rischio per l’ap­
provvigionamento idrieo del comune di Alcara 
Li Fusi» (2132).

Parisi.

PRESIDENTE. L’onorevole Assessore ha fa­
coltà di rispondere.

PICCIONE, Assessore per i Lavori pubbli­
ci. Signor Presidente, onorevoli colleghi, in re­
lazione all’interrogazione in questione comunico

che, da accertamenti effettuati presso l’Ufficio 
del Genio civile di Messina in ordine al conte­
nuto della stessa interrogazione, è emerso quan­
to segue.

Agli atti del suddetto ufficio non risulta che 
la ditta Versaci Antonino abbia avanzato alcu­
na richiesta di autorizzazione per la ricerca di 
acque sotterranee nel territorio del Comune di 
Alcara Li Fusi.

A seguito di ciò lo stesso ufficio ha effettua­
to un apposito sopralluogo dal quale è stato pos­
sibile acquisire quanto segue:

— con istanza, presentata in data 18 luglio 
1987 all’Assessore per l’industria, la ditta Ver­
saci Antonino, con sede in Rocca di Caprileo- 
ne, via Provinciale, ha chiesto per la durata di 
anni due il rilascio del permesso di ricerca per 
acque minerali denominato «Sette Fonti», rica­
dente in territorio dei Comuni di Alcara Li Fu­
si, Longi e S. Marco d’Alunzio;

— con decreto assessorialé numero 226, del 
10 marzo 1989, alla suddetta ditta veniva ac­
cordato il permesso di ricerca per acque mine­
rali su di un’area di ettari 961.75.06 ricadente 
in territorio dei Comuni di Alcara Li Fusi, Lon­
gi e S. Marco d’Alunzio, per la durata di anni 
due a decorrere dalla data di pubblicazione, sul­
la Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana nu­
mero 34, del 14 luglio 1989, dell’avviso di pre­
sentazione della domanda di cui al punto pre­
cedente;

— con nota protocollo numero 338, del 16 
gennaio 1990, il Corpo regionale delle minie­
re dì Catania ha autorizzato la ditta richieden­
te ad eseguire tre pozzi nell’area del permesso 
di ricerca, in territorio del Comune di Alcara 
Li Fusi, nella località Antini, sulle particelle ca­
tastali numero 49, 50 e 161 del foglio di map­
pa numero 4 delio stesso Comune;

— con nota in data 17 gennaio 1990 il com­
missario straordinario del Comune di Alcara Li 
Fusi ha autorizzato la ditta Versaci ad esegui­
re tre trivellazioni per la ricerca di acque mi­
nerali nel territorio comunale.

La ditta Versaci ha effettuato una sola delle 
tre trivellazioni assentite e, specificatamente, 
quella ricadente nella particella numero 50 del 
foglio numero 4 del Comune di Alcara Li Fu­
si, avendo interrotto le operazioni di sondag­
gio a seguito di reclami avanzati dai residenti 
del luogo.

fi
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Per quanto sopra, giustamente, nessun prov­
vedimento è stato emanato dal precitato Uffi­
cio del Genio civile di Messina.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore, devo 
precisare, con riferimento al disguido lamen­
tato, che gli uffici avevano comunicato all’o­
norevole Virga e all’Assessore per i Lavori 
pubblici che oggi sarebbe stata svolta anche l’in­
terrogazione numero 1699 a sua firma. Eviden­
temente la segreteria dell’onorevole Virga, si­
ta nel Palazzo, non gli avrà comunicato l’av­
viso ricevuto dall’ufficio.

L onorevole Parisi ha facoltà di parlare per 
dichiararsi soddisfatto o meno della risposta al­
l’interrogazione numero 2132.

PARISI. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, la risposta dell’Assessore mette in luce il 
fatto che la ricerca idrica cui si riferisce il mio 
atto ispettivo era finalizzata non a scopi irrigui 
rna a scopi industriali: imbottigliamento e ven­
dita di acqua minerale, tanto è vero che le au­
torizzazioni sono state date, apprendiamo ades­
so, dall’Assessore per l ’Industria. Quello che 
secondo me rimane ancora in piedi della que­
stione posta è il fatto che anche dalla risposta 
deH’Assessore mi pare di aver capito che non 
ci sia stata un’autorizzazione del Comune di Al- 
cara Li Fusi per le trivellazioni di cui trattasi. 
Siccome la legge prevede che l’escavazione di 
pozzi e lì si tratta di pozzi già escavati — 
debba essere autorizzata dal comune territorial­
mente competente, in ogni caso l’autorizzazio­
ne dell’Assessore per l’Industria non poteva non 
essere preceduta da quella del comune nel cui 
territorio sono state effettuate le trivellazioni.

Ritengo, quindi, rimanga sempre aperta la que­
stione di una violazione della legge e il fatto che
10 stesso Assessorato dell’Industria abbia potuto 
ritenere di dare delle autorizzazioni scavalcando
11 comune stesso. II che la dice lunga sulla poten­
za di taluni imprenditori (come nel caso dell’im­
presa Versaci) molto esperti non soltanto nel set­
tore delle trivellazioni per la ricerca di acqua mi- 
ninerale ma anche nel campo della «trivellazio­
ne» delle risorse finanziarie della Regione. E dun­
que non mi dichiaro né soddisfatto né insoddisfatto 
della risposta, dichiaro piuttosto che il problema, 
dal punto di vista della questione politica posta 
con l’interpellanza, rimane tutto aperto.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta e sospesa.

{La seduta, sospesa alle ore 18,05, è ripresa 
alle ore 18,30)
La seduta è ripresa.

Discussione di disegni di legge.

 ̂ PRESIDENTE. Si passa al quarto punto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Comunico che, essendo la prima Commissio­
ne legislativa riunita per consentire al Presidente 
della Regione di rendere una dichiarazione, a 
nome del Governo, riguardo al disegno di leg­
ge in discussione, la seduta è nuovamente 
sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 18,31, è ripresa
alle ore .19,15)
La seduta è ripresa.
Onorevoli colleghi, comunico che la Confe­

renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
prevista per stasera, al termine dei lavori d’Au- 
la, non avrà luogo.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge «Norme in materia di ordinamento delle 
autonomie locali della Regione siciliana» 
(879 - 814 - 854 - 864 - 867/A).

PRESIDENTE. Si procede al seguito della di­
scussione del disegno di legge numeri 879 - 814 
- 854 - 864 - 867/A, che si era interrotta nella 
seduta antimeridiana di oggi, in sede di discus­
sione generale.

E iscritto a parlare l’onorevole Tricoli. Ne 
ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, non c’è dubbio che l’argomento oggi in 
discussione sia effettivamente di grande momen­
to politico ed istituzionale, poiché il disegno di 
legge investe un problema fondamentale della 
nostra vita politica come è quello che riguarda 
appunto le autonomie comunali. Affrontando 
quindi un argomento così altamente significa­
tivo mi sembra sia estremamente doveroso, mo­
ralmente onesto e intellettualmente razionale, il 
discorso che qui deve essere fatto da tutti i 
gruppi politici e in particolare dal Gruppo del 
Movimento sociale italiano - Destra nazionale 
che, ormai da tempo, si batte per il rinnova­
mento della vita politica; un rinnovamento che
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deve investire non soltanto il vertice delle no­
stre istituzioni, ma anche la stessa base dove 
si fa politica, quella base rappresentata, appun­
to, dalla vita delle comunità locali.

Secondo la critica estetica il romanzo che più 
ha inciso, per quanto riguarda la qualità della 
prosa e l ’innovazione stilistica nel mondo let­
terario italiano del dopoguerra, è quello di Car­
lo Emilio Gadda che, pubblicato originariamen­
te con un titolo dialettale, è stato poi conosciuto 
dal grosso pubblico con il più sbrigativo tito­
lo: «Un maledetto imbroglio». Bene, con quel­
la onestà e con quella lucidità che ho ritenuto 
estremamente necessarie per affrontare un ar­
gomento del genere, debbo dire che, quando il 
Governo presenta un disegno di legge come 
questo attualmente all’attenzione della nostra 
Aula, caricandolo di grande tensione innovati­
va se non addirittura rivoluzionaria, bene, a 
quel punto poi dobbiamo dire che veramente ci 
troviamo, per l’ennesima volta, di fronte ad un 
«maledetto imbroglio».

L’aspetto grave di siffatte proposte legislati­
ve è dato, infatti, dalla constatazione che non 
si respinge ormai, come pure avveniva venti o 
dieci anni fa, ogni proposta di modifica del si­
stema politico, così come è nato tra il 1946 e 
il 1948 in Italia; adesso non si respingono le 
proposte innovative p>er le quali il Movimento 
sociale italiano si batte da diversi decenni, ac­
cusandole di carica eversiva; adesso, invece, si 
afferma anche da «lor signori» che, in realtà, 
il sistema politico italiano ha bisogno di un pro­
fondo rinnovamento. E così quella riforma isti­
tuzionale che era prima un tema della battaglia 
politica soltanto del Movimento sociale italia­
no - Destra nazionale, a poco a poco è diven­
tato argomento di discussione, di dibattito al- 
l’intemo di tutte le altre forze politiche. Per­
ciò non appare assolutamente strano ed anomalo 
che, proprio in questi giorni, la crisi del Go­
verno nazionale si vada svolgendo attorno al 
grande tema delle riforme istituzionali. Ma ap­
punto per questo motivo, se questa coscienza 
è ormai diffusa a livello popolare, e i vari son­
daggi demoscopici lo dimostrano pienamente, 
se questa esigenza sembra ormai appartenere al­
la totalità delle forze politiche, anche di quelle 
che sono state per tanto tempo refrattarie a que­
sto tipo di argomento, se così è, bisogna avere 
il coraggio di dare risposte in maniera chiara, 
intellettualmente innovativa; bisogna, cioè, dare 
alla vita politica un impulso autenticamente ri­
formatore non con elementi di ingegneria co­

stituzionale, come si dice, ma affrontando il 
problema alla radice, cercando di risolvere i 
motivi fondamentali di quella che ormai si evi­
denzia non soltanto come una crisi delle istitu­
zioni, ma una vera e propria crisi della politi­
ca. Perciò respingiamo l’attuale disegno di leg­
ge, varato dalla maggioranza nella Commissione 
«Affari istituzionali» perché non riteniamo che 
esso sia foriero di cambiamenti sostanziali nel­
la vita politica e istituzionale, in particolare, de­
gli enti locali siciliani. Ci troviamo di fronte 
ad un ennesimo aggiustamento di poteri che, 
in realtà, mantiene immutato il potere della par­
titocrazia, che pur è stato individuato come il 
cancro che corrode le istituzioni, e con esse la 
vita politica e civile degli italiani. Questo mio 
assunto è dimostrato da un elemento fondamen­
tale relativo al fatto che, in realtà, le innova­
zioni di maggiore rilievo presenti in questo di­
segno di legge riguardano essenzialmente due 
punti: le attribuzioni della Giunta comunale e 
della Giunta provinciale; le attribuzioni del Con­
siglio comunale e del Consiglio provinciale.

Con riferimento al primo punto viene ad es­
sere rafforzato notevolmente l’attuale potere del­
l’Esecutivo, mentre risulta fortemente indebo­
lito il potere di controllo del Consiglio comu­
nale e di quello provinciale; peraltro è mante­
nuto inalterato il sistema di elezione sia dei con­
siglieri comunali che dello stesso Esecutivo. E 
evidente come, in tal modo, i partiti rimanga­
no gli effettivi detentori del potere, ed anzi la 
vera innovazione di questo disegno di legge 
consiste nell’ulteriore rafforzamento del pote­
re dei partiti della maggioranza, con l’aumen­
to delle attribuzioni dei poteri alla Giunta co­
munale e provinciale. Ora, noi affermiamo con 
energia che a questo maledetto imbroglio noa 
ci stiamo, perché, sotto la specie del rinnova­
mento dietro cui si maschera la sostanza con­
servatrice di questo disegno di legge, in verità 
non si fa altro che incancrenire ulteriormente 
il corrotto e corruttore sistema dei partiti. Di­
ciamo e diremo no, quindi, alla vostra propo­
sta, signori del Governo, fino a quando non 
avremo riscontrato veramente, con raccogli­
mento di opportune modifiche, una volontà in­
novatrice, secondo gli schemi che cercheremo 
di delineare, nella loro essenzialità, nel corso 
di questo intervento. Diciamo che ci troviamo 
nuovamente, attraverso un mascheramento, con 
la declamazione di una falsa volontà rinnova­
trice, di fronte alla riconferma del vecchio si­
stema del potere dei partiti.

is
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Nonostante la proclamata e conclamata vo­
lontà di rinnovamento, nonostante le istanze che 
provengono dalla base del popolo siciliano, 
un’autentica riforma non si vuole fare; i partiti 
dominanti vogliono soltanto giocare alle rifor- 
rne, insomma, per cambiare perché nulla cam­
bi, secondo l’espressione ormai immortalata dal 
famoso romanzo «Il Gattopardo», di Tornasi Di 
Lampedusa.

Questo è anche il senso delle varie norme 
che, sotto la specie del rinnovamento e della 
riforma, hanno caratterizzato in fondo la legge 
regionale numero 9 del 1986 riguardante la pro­
vincia regionale. Ci chiediamo quale sia stato 
l’elemento innovatore di tale legge che, pure, 
nella precedente legislatura di questa Assem­
blea, è stata sbandierata come momento di ri­
forma. In realtà anche in quel caso si è tratta 
to di una mera redistribuzione dei poteri all’in­
terno del sistema: si è tolto qualcosa al potere 
regionale per consegnarlo al potere provincia­
le, ma, nella sostanza, tutto è rimasto in mano 
ai partiti dominanti dell’attuale sistema.

Questo è anche il senso delle proposte che 
fa, per esempio, la Democrazia cristiana quando 
parla di riforma dell’Autonomia regionale; la 
proposta più «rivoluzionaria» che viene fatta, 
per esempio, dalla segreteria regionale di tale 
partito per bocca dell’onorevole Mannino, quel­
la che poi campeggia sui giornali, sulla stam­
pa quotidiana locale e nazionale, è quella di au­
mentare il numero dei deputati regionali da 90 
a 120. E ciò per estendere ulteriormente il po­
tere della partitocrazia senza in realtà innovare 
niente, sollecitare nuove complicità per il man­
tenimento, per la sopravvivenza di questo si­
stema, senza cambiare nessuna realtà. Ma per­
ché, tra l’altro, dovrebbero cambiarla, lorsigno- 
ri, se con questo sistema per 45 anni hanno po­
tuto dominare la vita italiana, che non è più ca­
ratterizzata soltanto dal dominio di certi parti­
ti, della Democrazia cristiana in particolare, ma 
e adesso soggiogata e stravolta da tutti quei fe­
nomeni deteriori che oggi ci caratterizzano agli 
occhi del mondo?

Per non andare lontano, per non parlare di 
quella vita italiana contrassegnata negli anni set­
tanta e ottanta dal terrorismo, dallo stragismo, 
oal complottismo, dai servizi segreti e così via, 
basterebbe pensare a quello che è oggi il pre- 
potere della criminalità organizzata nel Mezzo­
giorno, della corruzione nella vita economica, 
bella sempre maggiore compromissione tra af- 
arismo e politica e, purtroppo, sempre più tra

criminalità organizzata e vita politica. Questa 
è la realtà italiana e siciliana che non si vuole 
cambiare!

Parliamoci chiaramente, la nostra vita italia­
na non potrà recuperare dimensione civile se 
non si cambia il sistema politico che è la cau­
sa determinante del nostro disfacimento in senso 
morale, civile e politico. E tuttavia, al cospet­
to di questa situazione di sangue, di fango, di 
corruzione, di tangenti, di mafia, di ’ndranghe­
ta, di camorra, di personale politico, non sol­
tanto a livello locale, pagato e fatto eleggere 
con i soldi della criminalità organizzata perché 
venga rappresentata nei consigli comunali, pro­
vinciali e persino a livello piu alto, al cospetto 
di questa situazione, ci si continua a baloccare 
con la cosiddetta ingegneria costituzionale. Non 
una riforma, ma semplici ritocchi, semplici mo­
difiche di leggi elettorali; cioè a dire una «man­
frina» per fare in modo che il sistema possa so­
pravvivere e non perché sia cambiato.

Questo è il senso non proprio nascosto delle 
cosiddette proposte di modifica istituzionale che, 
ormai da alcuni anni a questa parte, vengono 
avanzate da certi partiti della maggioranza! Ba­
sti riflettere sul vero significato, per esempio, 
delle proposte di riforma a suo tempo presen­
tate dall’onorevole De Mita; basti pensare al 
senso dei vari referendum proposti dall’onore­
vole Segni e dichiarati improponibili dalla Corte 
costituzionale, quelli che sono stati chiamati giu­
stamente «referendum-truffa» che, sotto la spe­
cie del rinnovamento istituzionale, in realtà ten­
devano a conservare l’attuale sistema; basti pen­
sare alle intenzioni cosiddette riformatrici con­
tenute nelle schede dell’onorevole Andreotti per 
la fomiazione del suo settimo governo, di fronte 
alle quali lo stesso onorevole Craxi dovrà fare 
buon viso a cattivo gioco, nella convinzione mia 
personale e del Movimento sociale italiano - 
Destra nazionale che, in realtà, anche lui è ri­
cattabile dall’attuale sistema di potere, nonostan­
te i suoi proclami riformisti.

D’altronde il Partito socialista, e l’onorevole 
Craxi in prima persona, fin dal 1979 — sono 
trascorsi ben dodici anni — parlano di «grande 
rifomia»; per quattro anni lo stesso Craxi è stato 
presidente del Consiglio dei Ministri, ma di ri­
forme non abbiamo visto assolutamente nien­
te. Ed è molto probabile che questa sera stessa 
se, come sembra, nascerà il settimo Governo 
Andreotti — e nascerà sulle ceneri delle stesse 
speranze di riforma istituzionale — avremo la 
conferma che l’onorevole Craxi è inattendibile
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come riformatore; egli è ricattabile se deve in­
chinarsi, se deve cedere all’imposizione della 
Democrazia cristiana e degli altri partiti domi­
nanti del sistema.

Ma riprendendo il filo del mio discorso e scu­
sandomi per la parentesi, al di là dei giochi, 
delle finzioni e degli inganni del potere, biso­
gna affermare che è necessario uscire dal pre­
sente, allucinante labirinto italiano, perché la 
coscienza civile deve rifiutare la stessa ipotesi 
che possa perpetuarsi un sistema che ammorba 
la vita politica e civile degli italiani. Dobbia­
mo innovare, incominciando dalla base, dalla 
vita comunale e provinciale.

Ora, signor Presidente, onorevoli colleghi 
della maggioranza, a riprova della mia volontà 
di discutere, di confrontarmi con voi con one­
stà politica ed intellettuale, debbo dire che, al 
di là del «maledetto imbroglio» del disegno di 
legge in discussione con cui vi presentate, non 
mancano, nel passato, documenti parlamentari 
che testimoniano una vostra volontà, perlome­
no a livello propositivo, di recepire alcune istan­
za autenticamente innovatrici. Non intendo ri­
ferirmi soltanto a documenti che giacciono ne­
gli archivi del Parlamento nazionale, e conten­
gono, per esempio, la proposta di elezione di­
retta del sindaco, avanzata fin dal 1970 da al­
cuni settori della Democrazia cristiana, come 
quello del Gruppo «Europa 70» di Zamberletti 
e Ciccardini. Nel 1970, ventuno anni fa! Ma 
anche se andiamo a curiosare negli archivi di 
questa Assemblea regionale siciliana, agli inizi 
degli anni settanta troveremo un disegno di leg­
ge riguardante l’elezione diretta del sindaco, 
presentato dall’onorevole Mario Rasino che, or­
mai da diversi anni, non fa più parte di questo 
nostro Parlamento. Disegni di legge analoghi, 
presentati in questa stessa legislatura, sono stati 
citati stamattina qui dall’onorevole Cusimano; 
provengono dal Gruppo socialista e da alcuni 
settori della Democrazia cristiana. Le buone 
proposte, le buone volontà non mancano anche 
tra i partiti della maggioranza, ma quando si 
deve pervenire al «dunque», nel momento in cui 
si deve arrivare alle conclusioni e bisogna pren­
dere le decisioni, bene, a questo punto, la vo 
lontà scompare. E allora io mi chiedo, quale 
senso ha dire che il disegno di legge in discus­
sione deriva anche dal disegno di legge nume­
ro 814, presentato dall’onorevole Canino, dal 
numero 854, del Grappo comunista, dal numero 
167, del Gruppo socialista, quale senso ha af­
fermare ciò quando ben due di questi tre dise

gni di legge propongono l’elezione diretta del 
Sindaco e del Presidente della Provincia (inten­
do riferirmi al disegno di legge dell’onorevole 
Canino, che allora era Assessore per gli Enti 
locali, ed a quello del Gruppo socialista, di cui 
è primo firmatario l’onorevole Barba) quando 
poi nella stesura definitiva del documento le­
gislativo, che arriva qui dalla Commissione, a 
questo argomento fondamentale, a questo 
argomento-principe, su cui si articola ormai da 
un ventennio un grande dibattito a livello cul­
turale e politico, non si accenna minimamente.

Ed allora ritorna in me, più che la sensazio­
ne, la certezza del «maledetto imbroglio» da 
parte vostra.

Dico qui chiaramente — e lo ripeto p>er l’en­
nesima volta, come d’altro canto hanno fatto 
. miei colleghi di Gruppo — che non si può 
fare una autentica opera di rinnovamento se non 
si vanno ad intaccare alcuni purulenti bubboni 
della vita italiana. Il primo bubbone da intac­
care è il potere dei partiti; un potere che è sta­
to considerato inquinante non soltanto da un 
grande giurista come Carlo Costamagna, uno 
dei fondatori del Movimento sociale italiano, 
il quale, fin dal momento in cui si andava ela­
borando la Costituzione italiana, nell’Assemblea 
costituente, denunciò che si stava creando non 
lo Stato nazionale, non la Repubblica della Na­
zione, del Popolo, ma la Repubblica dei Partiti.

Non solo da Carlo Costamagna, dicevo, giu­
rista illustre, fondatore, nel dicembre del 1946, 
del Movimento sociale italiano, ma dallo stes­
so massimo rappresentante del pensiero catto­
lico e popolare, da colui il quale si può consi­
derare il padre principale della Democrazia cri­
stiana, come fondatore del Partito Popolare, in­
tendo dire Don Luigi Sturzo, veniva denuncia­
to, fin dalla metà degli anni cinquanta, il can­
cro della partitocrazia. Egli denunciava la 
forma-partito come «partito piglia-tutto». Ed in 
realtà così è, perché oggi il partito è il vero 
feudatario della nostra vita sociale; è il partito 
che decide tutto, dal Presidente della Repubbli­
ca fino all’ultimo consigliere d’amministrazione 
della unità sanitaria locale o del teatro di Roc- 
cacannuccia, della Cassa rurale del più sperduto 
comune italiano. Una prassi ignobile che an­
nacqua sempre più la competenza, la società ci­
vile-, le forze sociali di grande momento e di 
grande livello, che pure esistono nella società 
italiana, e sono quelle che privatamente riescono 
a far camminare la nostra economia ed alimen-- 
tare la vita civile, persino contro gli stessi 
partiti.
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Non c’è dubbio che oggi, se l’Italia conta 
qualche cosa nel mondo, conta per quello che 
riescono a fare le libere forze sociali, impren­
ditoriali, culturali, economiche, l ’impresa pri­
vata, non certamente il sistema politico che, in­
vece, è giustamente vituperato, quando non è 
ridicolizzato, nel mondo intero.

Certamente 1 Italia non eccelle nel mondo 
per il suo sistema politico: eccelle per tutto 
ciò che riescono a fare le forze libere e sa­
ne della società civile; quelle forze però che 
sono sempre più compresse ed emarginate dal­
lo strapotere dei partiti, dalla partitocrazia im­
perante.

Questa denuncia, ripeto, è già stata fatta non 
soltanto dal Movimento sociale italiano, ma an­
che da esfionenti di aree culturali diverse rispet­
to a quella di destra. Ho citato Don Sturzo, ma 
potrei citare (lo ricordava Giorgio Almirante in 
tanti suoi appassionati discorsi nel sostenere la 
tesi della Nuova Repubblica) Maranini, un 
grande giurista di estrazione liberale, il quale 
nel «Tiranno senza volto» —■ è il titolo di un 
suo focoso libro — identificava il partito come 
strumento oligarchico, dominante e feudale nelle 
istituzioni e nella società civile.

Si è incominciato a parlare di riformare que­
sto sistema politico in coincidenza con l’inci­
piente trasformazione della struttura socio- 
economica italiana, intendo parlare degli anni 
cinquanta e anche dei primi anni sessanta, al 
fine di guidare il cambiamento ed evitare che 
questo apportasse anche il degrado. Allora la 
vita civile italiana si riferiva agli schemi della 
società agricola, contadina, dell’industrialismo 
non avanzato. Bisognava conservarla ordinata 
nel processo di crescita con istituzioni politi­
che al nuovo livello delle strutture economiche, 
e poiché l’istanza della riforma istituzionale, in­
vece, non si è imposta e così si è deteriorata, 
la vita italiana, alla fine degli anni sessanta e 
poi in modo peggiore negli anni settanta, è de­
gradata con il terrorismo e lo stragismo fino 
all’assassinio dell’onorevole Moro, e con tutto 
ciò che, ancora oggi, si scopre, sia pure in se­
de retrospettiva. Quando quella che è stata chia­
mata la notte della Repubblica incominciava a 
manifestarsi, e si è iniziato a parlare della ne­
cessità di modificare il sistema politico per fer­
mare il processo di decomposizione e di dete­
rioramento della vita civile italiana, ebbene, il 
Sistema dominante ha opposto prima un rifiuto 
letto, poi una remora di tipo gattopardesco. E 
Siamo alla triste realtà attuale dominata dal di-

sfacimento dello Stato, dalla disfunzione civi­
le, dal dominio della criminalità organizzata.

Ho parlato di Sturzo, di Maranini, ancora pri­
ma di Costamagna pier i decenni precedenti. La 
situazione attuale è ben descritta da Eugenio 
Scalfari che sulla «Repubblica», il suo giorna­
le, nel 1983, pensate, otto anni fa, così dice­
va: «Fin quando il Governo non sarà altro che 
la proiezione ministeriale dei partiti, le inve­
stiture avverranno nel chiuso degli appartamenti 
delle segreterie a beneficio di feudatari che sa­
ranno promossi più per la fedeltà al “ Signo­
re che per la competenza, la professionalità 
e la moralità pubblica; le istituzioni, dal canto 
loro, permarranno nella loro attuale condizio­
ne merovingia, simulacri muniti di potestà pu­
ramente nominali, gestiti per conto dei vari 
maestri di Palazzo in titolo»; cioè a dire: le isti­
tuzioni non potranno esercitare liberamente la 
loro volontà, le istituzioni saranno, dunque, co­
me sono, occupate dalle ristrette oligarchie dei 
partiti. Ed in questo senso bisogna interpretare 
anche i pronunciamenti recenti in televisione del 
Presidente della Repubblica, Francesco Cossi- 
ga: la massima autorità di questa Repubblica, 
il Capo dello Stato, ha dovuto pubblicamente 
protestare quando, persino lui, si è visto sca­
valcato dal prepotere dei partiti.

L’onorevole Andreotti pretendeva di rifare 
un nuovo governo, mediante un rimpasto, met­
tendosi d’accordo con i partiti di maggioran­
za, senza passare attraverso il vaglio del Pre­
sidente della Repubblica; ciò significava sot­
tomettere la stessa massima carica della Re­
pubblica italiana al volere dei partiti. Questo 
ci dà un segno preciso di quello che è oggi 
il potere mafioso e prevaricatore dei partiti, 
persino nei riguardi della massima autorità del­
lo Stato. Certo, è vero, per questa degenera­
zione, dodici anni fa, lo dicevo precedentemen­
te, si è pronunciato anche l’onorevole Craxi 
il quale con un famoso articolo, intitolato «Vin 
Legislatura», si era appunto all’esordio dell’ot­
tava legislatura, così diceva: «Non riforme set­
toriali, episodiche e in taluni casi mal calco­
late e destinate a risolversi in risultati deluden­
ti, ma una riforma unitaria, nella sua logica, 
nei suoi principi, nei suoi indirizzi fondamen­
tali, che abbracci insieme l’ambito istituzionale, 
amministrativo, economico, sociale e morale, 
che ponga tutti di fronte ad una prospettiva di 
largo respiro, e trovi le sue basi di appoggio, 
non la fragile diplomazia delle opportunità con­
tingenti, ma partendo da una robusta chiariti-
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cazione politica tra le forze rappresentative 
in campo».

Questo diceva l’onorevole Craxi, ben dodici 
anni fa, ma come già dicevo, nonostante egli 
sia stato in carica, persino come Presidente del 
Consiglio, per quattro anni, non è stato in grado 
di apportare nessuna seria modifica a questo si­
stema che pure egli ha gravemente denunciato 
con le citate parole.

Ed allora, signor Presidente, onorevoli col­
leghi, qui ci sono tanti autorevoli rappresentanti 
del mondo politico siciliano, cosi come al dì 
ftiori di questa Aula ci sono tanti autorevoli rap­
presentanti della maggiore stampa, quotidiana 
e non, o del mondo culturale che a ogni piè 
sospinto, quanto sembra muoversi qualcosa di 
nuovo, dicono che la Sicilia è un laboratorio 
politico. Io ho sempre negato che questo sia mai 
stato, perché, se così fosse, la nostra dovreb­
be essere una Regione con un mondo politico 
e civile all’avanguardia, quanto meno, della Na­
zione italiana. E sappiamo purtroppo che così 
non è! Perché non solo abbiamo tutti i mali del­
la società italiana, ma, purtroppo, ve ne aggiun­
giamo tanti altri che sono tipicamente nostri.

Se così è, altro che laboratorio politico! La 
realtà è che questo laboratorio politico è esi­
stito sempre in Italia, ma con quali finalità e 
risultati? Io potrei citare un politologo del 1500, 
tale Scipione Lo Castro, il quale, per esempio, 
al Viceré spagnolo. Marcantonio Colonna, che 
veniva a insediarsi in Sicilia, non trovava altro 
titolo, per la relazione a lui intestata al fine di 
fargli conoscere la realtà siciliana, che questo 
«Avvertimenti a Don Marcantonio Colonna, che 
viene Viceré di Sicilia».

«Avvertimenti»; oggi sappiamo che cosa si­
gnifichi in Sicilia tale termine. Bene, anche al­
lora era qualcosa di simile. Scipione Lo Castro 
intendeva appunto «avvertire» Marcantonio Co­
lonna: «Stai attento, caro Viceré, perché se an 
drai d’accordo, e perciò cederai alle imposizioni 
di alcuni poteri dominanti in Sicilia, a comin­
ciare da quello dei baroni, allora potrai avere 
vita tranquilla anche se non comanderai nien­
te. Se invece questo non dovessi fare, non so­
lo non comanderai niente ma rischi di essere 
cacciato via dalla Sicilia con mala fama e 
ignominia».

E questa fu la sorte di Marcantonio Co 
lonna, che non solo non salvò la reputazio­
ne, ma ci rimise la vita: morì avvelenato in 
Spagna dopo essere stato regolarmente caccia­
to dall’Isola.

Questo è il tipo di «laboratorio politico» che 
abbiamo in Sicilia. Cioè a dire, sappiamo ma­
neggiare l’arte della politica, ma non certo per 
dare ad essa una sostanza innovativa o rivolu­
zionaria, quanto perché diventi lo strumento di 
tutti gli intrighi, di tutte le nefandezze possibi­
li, per fare in modo che si conservi e perpetui 
un certo sistema di potere che in Sicilia è im­
mutabile da secoli. Nonostante le stesse trasfor­
mazioni sociologiche, antropologiche e il mu­
tamento dei sistemi politici, continua e si man­
tiene certa sostanza nefanda che purtroppo im­
pedisce alle autentiche forze della Sicilia di 
esprimere la loro vitalità, di esprimersi in mo­
do progressista. Accade, quindi, che coloro i 
quali vogliono lavorare liberamente, imprendere 
economicamente, culturalmente affermarsi, cer­
to, lo possono fare, ma soltanto emigrando, 
fuggendo verso Milano, Roma, Torino, o ad­
dirittura in Canada o negli Stati Uniti, in quanto 
la Sicilia purtroppo è sempre soffocata da una 
cappa che continua ad incombere su di noi co­
me eterna maledizione e condizione di immo­
bilismo nonostante i mutamenti di regime cul­
turali, gli stessi mutamenti antropologici.

Noi diciamo allora che questo è il momento 
in cui dobbiamo dimostrare all’intera Nazione 
che la Sicilia è in grado di imprimere veramente 
una svolta alla sua storia. Dobbiamo essere ca­
paci di dare un esempio di autentico cambia­
mento alla vita italiana.

Si parla da tanto tempo di riforme istituzio­
nali, bene, si abbia il coraggio qui di dimostrare 
veramente che siamo un «laboratorio politico»; 
di portare avanti una legge che sia un segnale 
per tutta l’Italia, nel momento in cui riuscia­
mo ad intaccare, a recidere alcuni legami in­
quinanti, ad intervenire col bisturi in certi cancri 
del potere. E allora, signori del Governo, col­
leghi della maggioranza, noi vi rivolgiamo 
un’autentica sfida; accettate nel contesto di que­
sto disegno di legge la nostra proposta di ele­
zione diretta del sindaco. Una autentica rifor­
ma istituzionale — l’ho già detto in partenza 
— significa dare vita a una nuova politica.

La riforma istituzionale, infatti, è tale se non 
è soltanto un aggiustamento di poteri; la rifor­
ma istituzionale è tale se noi riusciamo ad in­
taccare seriamente l’attuale potere dei partiti, 
e restituire, quindi, la sovranità al popolo, ren­
dere il popolo veramente soggetto della politi­
ca, riuscire a ricondurre i partiti a quella che 
deve essere la loro funzione fisiologica. Origi­
nariamente che cosa erano, infatti, i partiti?
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I partiti non erano altro che associazioni pri­
vate che si propxDnevano come canali di trasmis­
sione della volontà popiolare verso le istituzio­
ni. Ad un partito ci si associava, per sostenere 
determinati interessi ideali, materiali, sociali e 
fare sì che essi potessero essere trasmessi al­
l’attenzione delle istituzioni attraverso le rap­
presentanze di vario tipo.

Questo era correttamente il partito: un cana­
le, appunto, di opinioni.

Ma questa forma-partito si è andata con il 
tempo trasformando, si è degenerata. Il partito 
non è stato più strumento di trasmissione della 
volontà popolare dalla base al vertice; esso si 
e sclerotizzato, si e ripiegato in sè, è diventato 
strumento oligarchico di ristretti ambienti i quali 
non solo non sono più appunto portavoce degl 
interessi della base, ma alla base si sovrappon­
gono per dominarla. I partiti, insomma, si so­
no impadroniti della sovranità che prima appar­
teneva al popiolo. I partiti perciò occupano le 
istituzioni, nell’ambito delle quali esercitano pri 
vilegi ristretti, non gli interessi popolari.

Ora, bisogna avere il coraggio di interrom­
pere questo processo. Ecco perché diciamo: bi­
sogna ricollegare direttamente le istituzioni al­
la volontà popolare, eliminando quanto più pos­
sibile, o comunque indebolendo la mediazione 
parassitaria dei partiti. È, infatti, in questo pas­
saggio che si manifestano tutte le storture del­
la vita italiana, tutte le corruzioni possibili e 
immaginabili, dalla cultura della tangente alla 
mafia, alla ’ndrangheta, alla camorra; quanto 
di immondo avviene perché il partito è elemento 
di raccordo tra le attività criminali, o comun­
que corrotte o di privilegio. Perciò noi dicia­
mo che l’unica possibilità di fare una riforma 
veramente innovativa, che sarà anche rivoluzio­
naria, è quella di eleggere direttamente il Sin 
daco ed anche il Presidente della Provincia. De 
ve essere il popolo direttamente, senza la me­
diazione dei partiti, a scegliere il vertice del- 
1 Ente locale. Non ha senso che il popolo elegga 
i consiglieri comunali e poi questi si dimenti­
chino l’origine della loro rappresentanza, il po­
polo cioè, e invece rappresentino, da quel mo­
mento in poi, i partiti di appartenenza, gli in 
teressi dei partiti quando non si tratta degli in 
teressi di correnti o addirittura di cosche più
0 meno mafiose, e persino squallidi interessi 
l^rsonali. Il sindaco finisce in tal modo con
1 essere espressione di tale coacervo di interessi, 
sicché, quando viene eletto, non è più espres­
sione della volontà popolare, in quanto la vo­

lontà popolare ha cessato di esistere nel mo­
mento in cui il cittadino ha deposto il suo voto 
neH’uma: da quel momento in poi detentore del 
potere è diventato il consigliere, in quanto rap­
presentante, ripeto, di partiti, di correnti, di co­
sche, ovvero di interessi personali.

Allora, il sindaco che cosa è? Il sindaco è 
espressione di questi interessi estranei al bene 
generale e sarà sindaco fino a quando li rap­
presenterà, perché nel momento in cui cerche­
rà di sottrarvisi avrà sottoscritto la propria fi­
ne istituzionale. Noi diciamo che dobbiamo p>or- 
re fine a tutto questo.

PRESIDENTE. Onorevole Tricoli, la invito 
a concludere il suo intervento, perché il tempo 
regolamentare a sua disposizione è abbondan­
temente trascorso.

TRICOLI. Signor Presidente, le chiedo altri 
cinque minuti.

PRESIDENTE. Non è possibile, onorevole 
Tricoli, deve concludere immediatamente.

TRICOLI. Debbo lasciare la tribuna?

PRESIDENTE. Quasi.

'TRICOLI. Signor Presidente, per conclude­
re, questo è il messaggio politico e legislativo 
che il Gruppo del Movimento sociale italiano 
invia alle forze di maggioranza e al Governo. 
Noi siamo disponibili non pier recitare una far­
sa, per recitare un copione abbastanza sconta­
to e che conosciamo da diversi anni; siamo qui 
per discutere un disegno di legge sulle autono­
mie locali che rinnovi profondamente.

L’elezione diretta del sindaco è per noi un 
punto irrinunciabile sul quale si misura non solo 
la nostra vocazione riformatrice, ma anche la 
buonafede e sincerità di certe vostre afferma­
zioni rinnovatrici.

Riteniamo che, in questo modo, l’Assemblea 
regionale siciliana potrà recuperare una parte 
della sua perduta credibilità, nel momento in 
cui avrà il coraggio di indicare a tutta la clas­
se politica italiana, a tutta la Nazione italiana 
un messaggio nuovo, quale potrà essere quello 
dell’elezione diretta del sindaco. Sarà, questo, 
un primo momento — per gli altri avremo al­
tre occasioni utili — p>er dare veramente una 
svolta decisiva al nostro sistema politico ita­
liano e riconsegnare maggiore tranquillità, or-
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dine e benessere alla vita italiana e alla vita 
siciliana.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Capitummino. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, era mia intenzione portare un con­
tributo — lo hanno già fatto altri colleghi — 
a nome della Democrazia cristiana al dibattito 
interessante e utile che in queste giornate (que­
sta è già la terza) si è realizzato in Assemblea 
su un tema così importante, quale la riforma 
degli enti locali e la partecipazione vera dei cit­
tadini alla vita democratica del nostro Paese.

Mi pongo, però, in questo momento un pro­
blema, e ciò mi fa entrare in crisi, in termini 
anche personali: abbiamo poche giornate e po­
chissime sedute a disposizione per concludere 
con dignità e con prestigio i lavori della nostra 
Assemblea, dando almeno quelle risposte mi­
nimali ai tanti bisogni della nostra comunità si­
ciliana. E c’è questo disegno di legge così im­
portante, varato dalla Commissione di merito 
con un grande apporto da parte delle forze po­
litiche, cui va unito il contributo dei colleghi, 
sin qui intervenuti.

La politica è fatta anche di rispetto l’uno per 
l’altro: io rispetto moltissimo i colleghi del 
Gruppo del Movimento sociale che, con gran­
de attenzione e grande dignità, hanno postò un 
problema importante, qual è la necessità di por 
mano alle riforme delle istituzioni; un messag­
gio «forte» presentato nei vari interventi e che 
le altre forze politiche e il Governo debbono 
tenere in grande considerazione, soprattutto te­
nendo conto del fatto che abbiamo poche se­
dute — lo ripeto — per dare una risposta im­
mediata a questa nuova domanda, se c’è la di­
sponibilità e la volontà. Diversamente, dinanzi 
ad un disegno di legge così partecipato, ogget­
to di tanta attenzione — ricordo che allo stes­
so sono stati presentati quasi 160 emendamen­
ti dai colleghi che vogliono modificarlo con il 
loro apporto — a me pare diventi impossibile 
realizzare un ragionamento serio in Aula.

Si deve quindi evitare il rischio di varare uno 
strumento inutile e incapace di dare le risposte 
che nei nostri interventi ognuno di noi ha det­
to di voler dare alla efficienza degli enti locali 
nella nostra Regione. Da qui, onorevole Asses­
sore, la necessità di porre subito un problema 
fondamentale: mi pare di aver capito che i col­
leghi del Gruppo del Movimento sociale han­

no evidenziato la importante tematica dell’ele­
zione diretta del sindaco. Essi, attraverso i lo­
ro interventi, hanno cercato di dare anche un 
apporto di carattere giuridico e storico (l’ha fat­
to poco fa anche l’onorevole Tricoli). E indub­
bia la necessità di operare riforme che diano 
maggiore importanza e un ruolo diverso al cit­
tadino; le riforme delle istituzioni non si fanno 
certamente per dare più poteri ai partiti politi­
ci, si fanno soprattutto per rendere efficienti le 
istituzioni a livello locale e per dare più poteri 
ai cittadini.

La riforma proposta dal Gruppo del Movi­
mento sociale italiano è stata evidenziata in tanti 
interventi, penso, quindi, che l’abbiamo capita 
un po’ tutti. Possiamo, dunque, dire che il mes­
saggio l’abbiamo recepito; si tratta però di un 
messaggio che deve essere guardato con molta 
attenzione ed affrontato nell’ambito dei limiti 
temporali — ripeto — di fine legislatura. Nes­
suno potrà pensare, data la situazione contin­
gente, di poter risolvere questi problemi a col­
pi di maggioranza. Anche perché, onorevole 
Assessore, le maggioranze non esistono, non ci 
sono. Lo diciamo da sempre e lo ripetiamo an­
che in questa occasione, abbiamo il coraggio 
di dirlo dinanzi a coloro che, invece, nelle piaz­
ze dicono che le maggioranze esistono: non ci 
sono maggioranze forti di stampo prussiano, le 
maggioranze politiche ci sono ma non sono 
maggioranze prussiane capaci, in questa Aula, 
di imporre alle opposizioni posizioni diverse; 
non c’è la volontà politica di imporre posizio­
ni che poi alla fine non servono a nessuno.

Dobbiamo cercare di modificare le istituzio­
ni con la collaborazione di tutte le forze politi­
che per cercare di porre le istituzioni non al 
servizio dei partiti, ma al servizio dei cittadi­
ni. C’è bisogno quindi di un apporto da parte 
di tutte le forze politiche, da parte di tutti i de­
putati. Da qui la necessità di porre subito il te­
ma fondamentale evidenziato negli interventi 
che abbiamo ascoltato — l’elezione diretta del 
sindaco — che mi pare essere stato il messag­
gio fondamentale rappresentato dai nostri col­
leghi. Lasciamo stare tutte le altre quesioni. 
Questo è un tema importante al quale le forze 
politiche, e quindi il Governo, devono cercare 
di dare una risposta, chiarendo innanzitutto le 
posizioni di ogni gruppo politico.

Per quanto mi riguarda, per chi non ha la me­
moria corta — lo dico per me ma anche per 
gli altri — ritengo che il mio partito da anni 
si sia posto questo problerna: in Sicilia addirit-
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tura l’ha fatto l’onorevole Nicolosi, allora Pre­
sidente del Gruppo, in un seminario di studi te­
nutosi a Taormina sei anni fa. In quell’occa­
sione, anticipando addirittura i convegni e le 
iniziative piortate avanti a livello nazionale, i la­
vori si conclusero (anche con la partecipazio­
ne dell’onorevole De Mita, se non ricordo ma­
le) con 1 affermazione che la Sicilia poteva be­
nissimo essere una terra di sperimentazione p>er 
un mornento di partecipazione diretta dei citta­
dini all’elezione dei sindaci dei suoi comuni. 
Questo tema e stato oggetto di successivi di­
battiti e di scelte politiche, anche se in manie­
ra differenziata, a livello centrale. È chiaro 
quindi che a questa domanda non possiamo ri­
spondere con il no o con il sì, dobbiamo cer­
care di fare un ragionamento e tentare, se è 
possibile, di trovare le condizioni perché in que- 
st’Aula si possa raggiungere un momento di sin­
tesi, si possa operare una scelta da non accre­
ditare certamente a nessuna maggioranza ma 
che deve trovare il consenso razionale ed an­
che funzionale di tutte le forze politiche.

E una scelta che certamente non può essere 
affrontata in Aula. Potremmo parlare quanto 
vogliamo, ci ascolteremmo a vicenda ma, alla 
fine, ci sarebbe sempre bisogno, anche dal pun­
to di vista operativo, che ci si incontrasse in 
Commissione per esaminare gli emendamenti 
già presentati nonché Quelli che il Governo do- 
vrebbe nel frattempo predisporre. Detti emen­
damenti dovrebbero non soltanto prevedere l’e­
lezione diretta del sindaco ma, necessariamen­
te, anche una serie di norme conseguenziali, per 
il funzionamento di una struttura che sotto l’a­
spetto organizzativo e giuridico verrebbe note­
volmente modificata. E tali modifiche interesse­
rebbero, le previsioni normative contenute non 
solo nella nostra legge regionale numero 9 del 
1986 ma anche nella legge statale numero 142 
del 1990. Si tratta di una scelta politica che ha 
bisogno di questo sostegno, e non so se questo 
sia possibile farlo in pochi giorni, in poche se­
dute. Sono tutti interrogativi che mi pongo ed 
a cui dobbiamo cercare comunque di dare una 
disposta. Una cosa è certa: il disegno di legge 
esitato dalla Commissione è stato oggetto di una 
grande riflessione e del grande apporto inter­
venuto nel dibattito fino a questo momento; so­
no stati presentati, però, 146 emendamenti, per 
cui penso che, se da parte delle forze politiche 
e del Governo non si dovesse tentare un mo- 
niento di sintesi e di mediazione diversa, an­

che al di fuori di quest’Aula, correremmo il ri­
schio di continuare, nelle poche sedute a dispo­
sizione, a discutere di questo disegno di legge 
senza alla fine riuscire ad approvarlo; e, in ogni 
caso, senza riuscire ad esitare quella legge in­
novativa che tutti quanti vogliamo. Chiedo per­
tanto; il Governo è nelle condizioni di affron­
tare soltanto in Aula questo tipo di riflessione 
e quindi apportare la sintesi conseguenziale su 
cui la maggioranza alla fine comunque si ritro­
verà? E i tanti emendamenti presentati non pon­
gono dei problemi al Governo ed alla mag­
gioranza?

Se il Governo dovesse rispondere in manie­
ra negativa, diventerebbe naturale la scelta, da 
adottare comunque dopo aver sentito il Gover­
no sulla disponibilità di portare avanti l’impe­
gno per recepire la proposta della elezione di­
retta del sindaco, di lavorare insieme su una se­
rie di emendamenti necessari p>er riformare l’or- 
dinamento degli Enti locali; un impegno che 
non si può assolvere, ripeto, in una seduta 
d’Aula. Se ci fosse questa disponibilità la Com­
missione di merito dovrebbe lavorare nei pros­
simi giorni nei ritagli di tempo, al di fuori de­
gli orari dei lavori d’Aula. Anche questo è un 
problema essenziale e necessario per procede­
re; in tal modo, infatti, il disegno di legge tor­
nerebbe all’esame dell’Aula che, a quel punto, 
potrebbe approvarlo in pochissimo tempo.

Avanzo queste proposte a tutti i colleghi (è 
una mia proposta, quindi per me «si deve», per 
gli altri «si può») essendo rispettoso delle po­
sizioni degli altri gruppi. Potrebbe essere, quella 
da me indicata, una strada da intraprendere do- 
po è chiaro — che i partiti, la maggioranza 
e il Governo avranno fatto le opportune verifi­
che. Nessuno di noi, infatti, è questa sera nel­
le condizioni di dare una risposta ufficiale a no­
me dei vari gmppi parlamentari, anche se ognu­
no di noi può parlare della storia e delle scelte 
che i nostri partiti negli anni hanno già fatto 
nei confronti di una modifica delle istituzioni, 
per me necessaria se si vuole avvicinarle sem­
pre di più al cittadino.

Signor Presidente, sottopongo questo aspet­
to all’attenzione dei colleghi delia Commissio­
ne ed al Governo il quale sicuramente mi au­
guro risponderà in merito subito dopo il mio 
intervento.

Pongo, inoltre, alla Presidenza un’altra que­
stione: poiché è stata finalmente decisa la data 
delle prossime elezioni regionali, è op{x>rtuna 
una definizione dei tempi dei lavori parlamen-
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tari, essendo i deputati ed i partiti impegnati 
anche negli incontri con gli elettori. È quindi 
giusto ed opportuno, anche per motivi etici, che 
l’Assemblea non legiferi proprio per rispettare 
il rapporto corretto di dialogo fra i partiti e i 
cittadini che in quel momento deve essere il più 
possibile assicurato dal Parlamento regionale, 
e mi auguro anche dal Governo, che in questo 
periodo non dovrebbe operare al di là dell’or- 
diriaria amministrazione.

E questa una scelta morale che ognuno deve 
compiere per rispettare i ruoli istituzionali di 
chi, aH’interno di questo Parlamento, cerca di 
operare per dare maggiore credibilità alle isti­
tuzioni.

Non si tratta quindi di operare scelte che, co­
me alle volte si fa parlando male degli altri, 
attaccandone le scelte politiche, vengono indi­
viduate come non corrette, come «scorrerie da 
banditi», senza tener conto che nel confronto 
democratico ognuno di noi deve sempre rispet­
tare gli altri, deve sempre conoscere fino in fon­
do il pensiero degli altri prima di giudicare. Si 
tratta quindi di evidenziare la propria presenza 
o di evidenziare le proprie capacità in positi­
vo, dimostrando che si raggiunge il consenso 
per la capacità che si ha di dare risposte ai pro­
blemi della gente, quindi di presentare proget­
ti e proposte utili e non parlando male soltanto 
degli altri colleghi. Può capitare anche che lo 
faccia un collega nei confronti di un altro o un 
membro del Governo nei confronti del Parla­
mento. E questa una prassi esercitata in altri 
tempi in questa Assemblea e che si ripete spesso 
anche nelle commissioni di merito, e molte vol­
te questi giudizi vengono dati da componenti 
del Governo. Non entro nel merito di questi 
giudizi, né voglio darne nei confronti di questi 
componenti del Governo, dico soltanto che un 
certo tipo di linguaggio non è degno di un rap­
presentante eletto dal popolo al Parlamento. Al­
tro che «libero esposto», come diceva Don Stur- 
zo. Qua corriamo il rischio, in alcuni momen­
ti, di creare le condizioni culturali e psichiche 
di una predittatura culturale all’intemo delle isti­
tuzioni e delle realtà sociali e politiche.

Ma non è questo il tema di cui stasera vo­
glio parlare, l’ho fatto soltanto, riferendomi ad 
alcuni interventi caratterizzati da «randagismo 
politico» avvenuti nella giornata di oggi in al­
cune commissioni di merito. Voglio evidenziare 
questo perché una cosa è certa: il nostro esse­
re «liberi e forti» non ci fa essere eirroganti. Noi 
non sappiamo fare dichiarazioni arroganti né

possiamo parlare del nostro potere, possiamo 
parlare del nostro «non potere». Non abbiamo 
né prebende, né consulenti, né abbiamo la pos­
sibilità di gestire miliardi; abbiamo soltanto il 
compito di rappresentare, più o meno degna­
mente, un gruppo politico, degli ideali, un pro­
getto e dei valori in cui crediamo e che cer­
chiamo nel quotidiano di testimoniare nella no­
stra vita politica, sociale, culturale e familia­
re. Questo è l’unico aspetto che possiamo evi­
denziare.

Chiuso questo argomento — vi chiedo scusa 
ma anch’io ho qualche «sassolino da togliermi 
dalle scarpe» — ribadisco, signor Presidente, 
la necessità di poter disporre di un percorso cer­
to dei lavori parlamentari delle prossime gior­
nate. Ripeto, i 45 giorni dalle elezioni regio­
nali entro cui l’Assemblea deve concludere i 
propri lavori, hanno come punto di riferimen­
to una data prossima al giorno 27 dell’attuale 
mese di aprile; siamo appena a due settimane, 
quindi, dalla fine della legislatura e ci riman­
gono non più di dieci o dodici sedute utili d’Au­
la. Abbiamo ancora da esaminare circa venti 
(non si tratta di uno) disegni di legge che han­
no già ricevuto il parere della Commissione di 
merito e la copertura finanziaria dalla Commis­
sione «Bilancio». Quindi non possiamo essere 
imbroglioni (imbroglione può essere il singolo 
parlamentare, il gruppo politico, ma anche il 
Governo se non chiarisce questo aspetto); dob­
biamo far sapere ai siciliani che tutti i disegni 
di legge che in questi giorni si continuano ad 
approvare nelle commissioni non saranno mai 
approvati dall’Assemblea. Queste cose dobbia­
mo dirle!

Signor Presidente, è necessario che si con­
vochi subito, anche stanotte, non domani, una 
riunione della Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari in quanto dobbiamo, con 
molta correttezza, calibrare il numero dei di­
segni di legge che vogliamo approvare, sce­
gliendoli tra i tanti che sono in attesa, nonché 
le sedute disponibili da qui alla fine del mese.

Qualunque altra scelta rappresenterebbe un 
imbroglio istituzionale e morale nei confronti 
dei cittadini siciliani, chiunque la compisse: il 
parlamentare, il gruppo o il Governo. La scel­
ta che dobbiamo adottare è quella della chia­
rezza; ciascuno abbia il coraggio di dire di no 
ad alcuni disegni di legge e di dire di sì ad al­
tri. Noi non abbiamo paura di farlo, ma lo fac­
ciamo tutti. Nessuno può pensare di colpire al­
cuni disegni di legge — e non mi riferisco ai
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colleghi ma ad atteggiamenti dilatori in Aula 
o nelle commissioni ^  per arrivare a giorno 
27 aprile senza averne approvato nessuno. Per 
questo motivo chiederemo, in sede di Confe­
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, 
che si faccia una scelta ben precisa dei disegni 
di legge che comunque debbono essere sotto­
posti aU’esame dell’Aula.

Ovviamente il loro numero dovrà essere con­
gruo, tenuto conto del numero di ore di lavoro 
che il completo esame di ciascun disegno di leg­
ge richiede.

Qualsiasi altro discorso, da qualunque parte 
provenisse, sarebbe non corretto e quindi da re­
spingere.

Questa è una scelta che un Parlamento deve 
compiere con le sue maggioranze: ognuno as­
suma le proprie responsabilità. Non è possibi­
le che si debba per forza dire di sì a tutti, dob­
biamo avere il coraggio di dire di sì ad alcuni 
e di no ad altri. E lo farà il Governo, la mag­
gioranza, le forze p>olitÌGhe. Non sarà un «no» 
contro la categoria interessata, ma in rapporto 
alla mancanza di temjx) utile p>er approvare que­
sti disegni di legge. Adottare un linguaggio 
chiaro ed inequivoco è necessario ed importan­
te; i cittadini lo apprezzeranno di più.

L’Assemblea regionale, grazie a Dio, ci sa­
rà anche dopo il 16 giugno: verranno eletti al­
tri collegi, sicuramente più bravi di me. E per­
ché togliere a questi nostri colleghi un diritto 
che è loro? Quello cioè di esaminare questi di­
segni di legge, di approvarli, di verificarli, di 
aggiornarli, dando delle risposte ai cittadini si­
ciliani uguali alle risposte che in questo momen­
to fX>tremmo dare noi; con la differenza che i 
nostri colleghi lo faranno con molta serenità e 
con cinque anni di tempo davanti a loro, noi 
invece lo faremmo in un momento di poca se­
renità, di contingenza e quindi correndo il ri­
schio di sbagliare e di approvare tanti disegni 
di legge poi inapplicabili e dunque tali da non 
riuscire a dare una risposta vera ai problemi 
della gente.

E questo, signor Presidente, il dato che vo­
glio in questo momento evidenziare: la neces­
sità di creare un rapporto sereno almeno per 
quanto riguarda il ftinzionamento dell’Assem­
blea, realizzando un confronto con tutte le forze 
^litiche ed il Governo, e alla fine comunque 
decidere. H non decidere è la peggiore delle de­
cisioni: la Conferenza dei Presidenti dei Grup­
pi parlamentari non può non decidere; può de­
cidere, mi auguro, airunanimità ma anche a

maggioranza. Deve comunque decidere, ono­
revoli colleghi, per definire fin da ora il gior­
no e 1 ora della chiusura della legislatura.

TRICOLI. Onorevole Capitummino, si può 
rivolgere soltanto ai colleghi dell’opposizione 
jjerché quelli della maggioranza non ci sono.

. c a p it u m m in o . è  una proposta che fac­
cio ai colleghi presidenti dei Gruppi parlamen- 
tóri in quanto su queste proposte dovremmo, 
in sede di Conferenza dei Presidenti dei Grup­
pi parlamentari, realizzare una verifica, un con­
fronto e, se fosse possibile, un’intesa. Mi ri­
volgo soprattutto a coloro che hanno dignità di 
rappresentare questo Parlamento. Ho detto l’al­
tro giorno in una mia dichiarazione alla stam­
pa che è giusto che conti chi è presente; lo di­
cevo anche pier i colleghi del mio Gruppo. Al­
cuni dei colleghi mi hanno scritto delie belle 
letterine sollecitandomi ad approvare questo o 
quel disegno di legge. Ho risposto invitandoli 
a partecipare ai lavori d’Aula e così decidere.
I deputati del mio Gruppo, qui presenti, deci­
dono, partecipano direttamente e insieme ven­
gono coinvolti nelle scelte opportune per dare 
risposte alla gente.

Quindi mi rivolgo con grande rispetto ai col- 
leghi che hanno sensibilità politica e che sen­
tono di rappresentare il popolo siciliano che li 
ha eletti all interno di questo Parlamento. A voi 
mi {xjsso rivolgere con grande rispetto e a voi 
chiedo, anche se la mia richiesta riceverà una 
risfKDsta scontata, di operare insieme, affinché, 
almeno sul piano ufficiale, questo Parlamento 
chiuda con dignità e un minimo di prestigio i 
lavori della legislatura. Signor Presidente, ciò 
può essere fatto se le commissioni legislative 
non continueranno a riunirsi in ogni momento: 
la sera, la mattina, a mezzogiorno.

Infatti, una risposta va data in rapporto a giu­
ste esigenze, ma i colleghi sanno che alcuni di­
segni di legge non arriveranno mai in Aula, non 
si tramuteranno mai in legge e, di conseguen­
za, in risi^ste ai problemi della gente. E per­
tanto mettiamo ordine ai nostri lavori: non an­
diamo avanti in maniera disordinata, blocchia­
mo anche la stessa Commissione «Bilancio».
Che senso ha riunirla ancora? Come si può, da 
parte di chicchessia, anche da parte del Gover­
no, chiedere di riunire questa Commissione per 
dare copertura finanziaria ad altri disegni di leg­
ge, se prima non approviamo tutti gli altri di­
segni di legge che hanno già avuto una co-
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pertura finanziaria? Tutto ciò è grave! Ritengo 
anche sotto questo aspetto che neanche il Go­
verno possa chiederlo; anzi, non può e non de­
ve chiederlo! E ciò per addivenire ad un mo­
mento di chiarificazione e mettere cosi il Par­
lamento nelle condizioni di darsi senza imbro­
glio, con molta lealtà e correttezza, un calen­
dario dei lavori sereno e serio che consenta an­
che ai colleghi di potere essere presenti in Aula.

Molte volte, infatti, alcuni colleghi non so­
no presenti perché non conoscono fino in fon­
do l’articolazione dei lavori d’Aula. Predispo­
niamo quindi un calendario perfetto, lavoriamo 
magari qualche giorno in più, si ricorra anche 
a qualche seduta notturna. Non ha importan­
za; l’importante è che si definisca un calenda­
rio preciso e perfetto e che il rapporto fra i di­
segni di legge da mettere all’ordine del giorno 
e il tempo necessario per concluderne l’esame 
sia dignitoso e serio e tale da garantire che al­
meno tutti i disegni di legge individuati venga­
no discussi e poi approvati o respinti. Il Parla­
mento, infatti, è libero di approvarli o re­
spingerli.

Questa, secondo me, è la risposta più seria 
che noi si possa dare ai cittadini siciliani nel 
momento in cui concludiamo la legislatura e 
chiediamo agli elettori di essere votati — co­
me persone, ma anche come rappresentanti nei 
partiti, in quanto portatori di valori, ideali e di 
progetti — per ritornare nella prossima legisla­
tura a rappresentare appunto gli interessi della 
gente all’interno di questo nostro Parlamento.

LA RUSSA, Assessore per gli Enti locali. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LA RUSSA, Assessore per gli Enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, l’onorevole 
Capitummino ha posto nel suo intervento una 
serie di problemi: problemi procedurali, ma an­
che politici. Voglio pertanto manifestare subi­
to qual è il nostro punto di vista. Per i proble­
mi procedurali ritengo che il rinvio in Commis­
sione del disegno di legge in esame, se richie­
sto a termini di Regolamento, rischia di far de­
pennare dall’ordine del giorno il disegno di leg­
ge stesso. Ovviamente non vorremmo che si ca­
desse in questo inconveniente. Dei problemi po­
litici posti dall’onorevole Capitummino, ma an­
che da altri colleghi, certamente il più rilevan­
te è quello che riguarda l’elezione diretta del

sindaco. A tale proposito vorrei dire che noi 
discutiamo questo disegno di legge da sei se­
dute, ininterrottamente; abbiamo già ascoltato 
13 interventi e sono stati depositati 158 emen­
damenti di cui alcuni di rilevante spessore po­
litico, ritengo quindi che l’intervento dell’ono­
revole Capitummino si muova su una linea co­
struttiva. Non possiamo, infatti, andare avanti 
a ruota libera, rischieremmo così di impanta­
narci in una discussione generale ancora lunga 
e poi di impiegare parecchie settimane nell’e­
same dell’articolato.

Vogliamo sottolineare l’urgenza e l’importan­
za del disegno di legge. Quanto affermato dal­
l’onorevole Cusimano questa mattina è in par­
te vero, nel senso che la legge numero 142 del 
1990 non può essere applicata in Sicilia in quan­
to manca una norma di recepimento; tale no­
stro ritardo porta gli organi dello Stato, già di 
per sè, a vulnerare il nostro Statuto autonomi­
stico. Abbiamo letto recentemente sulla stam­
pa — ci siamo mossi, ma intanto è avvenuto! 
— che alcuni prefetti hanno fatto giurare nelle 
loro mani i presidenti delle province. Non è 
certo uno spettacolo edificante vedere i vertici 
degli Enti locali nelle visite ufficiali, con il pro­
prio corpo cinto dal tricolore, alcuni in adem­
pimento aH’ordinamento regionale degli Enti lo­
cali, altri in adempimento alla legge dello Sta­
to numero 142 del 1990. Questi sono fatti for­
mali, ma c’è di più: l’onorevole Corte dei conti 
si sta muovendo anche in Sicilia per obbligare 
i comuni ad eleggere i revisori dei conti, an­
che senza la presenza di specifiche norme del­
la nostra Regione.

E ancora: la responsabilità degli amministra­
tori degli Enti locali opera già, in forza della 
142; inoltre, lo stato giuridico dei segretari co­
munali, anche senza una nostra legge, comin­
cia ad operare in Sicilia. In materia di bilanci, 
il doppio regime non viene accettato dallo Stato, 
nel senso che nel resto del Paese la mancanza 
dell’approvazione dei bilanci entro 60 giorni de­
termina lo scioglimento del Consiglio comuna­
le, mentre in Sicilia i bilanci si possono appro­
vare anche dopo sei mesi o dopo un anno. In 
materia statistica la legge numero 142 del 1990 
opera già; in materia di potestà regolamentare 
e statutaria alcuni comuni si stanno muovendo 
ed attrezzando per conto loro in forza della ci­
tata legge. E non credo che un assessore re­
gionale per gli enti locali possa proibire con una 
circolare la potestà regolamentare che i comu­
ni hanno in forza di una legge dello Stato.
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Su questo punto vogliamo essere precisi e 
pertanto richiamiamo l’Assemblea al suo dovere 
costituzionale di approvare il recepimento del­
la legge numero 142 del 1990, cioè di recepi­
re un corpo organico di norme che evitino il 
doppio regime: un’Italia con la «142» ed una 
Sicilia con una regolamentazione diversa. Quin­
di è evidente l’urgenza di approvare la nor­
mativa.

Non siamo comunque insensibili a quanto è 
Stato detto. Ciò che l’onorevole Capitummino 
ha sottolineato non e frutto della sua fantasia 
ma della realtà delle cose. Credo che siamo stati 
tra i primi in Sicilia a proporre l’elezione di­
retta del sindaco nel seminario di studi orga­
nizzato dal Gruppo parlamentare della Demo­
crazia cristiana, nel gennaio del 1985, alla pre­
senza dell’allora segretario del partito onorevole 
De Mita, in quel di Taormina. E non credo che 
smentiamo noi stessi anche perché l’onorevole 
Tricoli, che certamente ha una cultura e una 
preparazione di cui gli abbiamo sempre dato at­
to, ha richiamato Don Sturzo che rappresenta 
il nostro patrimonio.

Certamente l’elezione diretta del sindaco si 
muove sul terreno della migliore governabilità 
e della migliore forma di rappresentatività. Però 
le cose diciamocele: sul piano procedurale co­
me vogliamo muoverci? Sul piano tecnico­
parlamentare, il disegno di legge di iniziativa 
governativa, in linea con la legge numero 142 
del 1990, che è stato recepito dalla Commis­
sione, non prevede l’elezione diretta del sinda­
co, ma una serie di meccanismi che danno sta­
bilità attraverso la cosiddetta «sfiducia costrut­
tiva». Il percorso dell’elezione diretta del sin­
daco è un percorso diametralmente opposto. Al­
lora dovremmo smetterla di cercare di coniu­
gare due cose impossibili: dovremmo lasciare 
un percorso e prenderne un altro. Non c’è da 
parte nostra...

PAOLONE. Dobbiamo andare avanti rispet­
to alla «vigliaccheria» dello Stato.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, 
terrompa.

non in-

LA r u s s a . Assessore per gli Enti locali. 
Dicevo che dovremmo lasciare un percorso e 
prenderne un altro. A questo punto ritengo che 
sta utile fare alcune cose essenziali: in primo 
luogo accogliere la proposta dell’onorevole Ca- 
Pitummino nel senso di rinviare, in modo in­
ormale, il disegno di legge in Commissione

di merito — che per noi può riunirsi anche do­
mani mattina tra le 10 e mezzo e le 11 — per 
consentire alcuni confronti e, allo stesso tem­
po, un esame politico e tecnico dei vari emen­
damenti. L’Assemblea jxitrebbe essere p>oi con­
vocata per le ore 12. Sto tracciando un itine­
rario possibile, rimettendomi, evidentemente, 
alle decisioni del Presidente dell’Assemblea o 
alla volontà dei colleghi. In questo senso non 
ci sono pregiudiziali. È chiaro che noi abbia­
mo la necessità di sentire il Presidente della Re­
gione, il Governo nel suo insieme e le forze 
di maggioranza, per quanto l’onorevole Capi­
tummino affermi che questa maggioranza non 
c’è; e certamente dalle presenze che abbiamo 
non è che l’onorevole Capitummino dica cose 
poco esatte! Credo, però, che non sia stato a 
sufficienza diffusa la notizia che il cardinale Ca- 
saroli è già venuto a benedire i banchi; forse 
dovremmo informare i col leghi che ciò è av­
venuto e che quindi possono ritornare per af­
follare l’Aula!

Pregherei l’onorevole Capitummino di inse­
rire i nomi di quei pochi valorosi che sono pre­
senti nelle schede che dovrà fornire al Segre­
torio regionale per segnare la nostra presenza 
in quanto, se le schede dovessero essere di ri­
ferimento, rischieremmo di non poter predispor­
re le liste elettorali. Ma al di là di queste bat­
tute, che servono p«r smorzare i toni accesi del­
la nostra seduta, signor Presidente dell’Assem­
blea, onorevoli colleghi, concludo con queste 
formali precisazioni: il Governo non è pregiu­
dizialmente contrario alla elezione diretta del 
sindaco, si rende conto però che l’introduzio­
ne di questo meccanismo si muove in una di­
rezione diversa dal l’orientamento generale che 
anima il disegno di legge licenziato. Per veri­
ficare se ci sono le condizioni dell’introduzio­
ne di questa riforma di per sè valida, impor­
tante, rivoluzionaria e anticipatrice di quella che 
sarà la riforma dello Stato, il Governo ha bi­
sogno di consultarsi anche con il Presidente del­
la Regione, di verificare questa volontà all’in- 
temo della maggioranza — o di un residuo di 
maggioranza: di un raggmppamento della mag­
gioranza presente — e comunque di compiere 
una verifica.

Allora chiediamo che possa svolgersi domani 
mattina (o quando i Presidenti dell’Assemblea 
e della stessa Commissione vorranno stabilire) 
una riunione informale della Commissione le­
gislativa di merito e che una seduta d’Aula si 
tenga subito dopo. In quella sede, onorevoli col­
leghi, se la discussione generale del disegno
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di legge sarà stata chiusa, il Governo in sede 
di replica si farà carico di una proposta con­
ducente per sbloccare la situazione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’Asses­
sore per gli Enti locali ha avanzato alcune pro­
poste e l’onorevole Capitummino ne ha fatte al­
tre. Pertanto, se la Commissione e l’Aula so­
no d’accordo di rinviare il disegno di legge in 
Commissione per un approfondimento, ciò av­
verrebbe non a livello informale ma formalmen­
te, in modo tale che la Commissione di meri­
to, effettuato tale approfondimento, possa poi 
comunicarne l’esito concreto all’Assemblea. 
Preciso che se il Governo fosse di tutt’altro av­
viso, il disegno di legge resterebbe iscritto al­
l’ordine del giorno, e domani mattina i lavori 
parlamentari proseguirebbero con l’esame di un 
altro disegno di legge.

BARBA, Presidente della Commissione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARBA, Presidente della Commissione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, credo che 
quello da compiersi da parte della Commissio­
ne di merito sia un lavoro di cernita; stabilire, 
cioè, quali sono gli emendamenti che hanno uno 
spessore politico. La Commissione, infatti, può 
sopperire al lavoro d’Aula quando si tratta di 
emendamenti tecnici, che quindi unifica, dibat­
te, semplifica; quando però si tratta di emen­
damenti che hanno valore e spessore politico, 
credo che non possa semplificare il lavoro, ri­
ferendo immediatamente. Su oltre 150 emen­
damenti presentati, solo cinquanta probabilmen­
te hanno una valenza che può essere approvata 
in sede di Commissione; per gli altri occorre 
una decisione politica che non credo la Com­
missione possa assumere in questo momento. 
Tra l’altro proprio questa sera vi è stata, sem­
pre dalla prima Commissione, la presa d’atto 
di un disegno di legge; il che ha impedito al­
l’Aula di proseguire nei suoi lavori. Inoltre va 
considerato che detto disegno di legge domani 
figurerà fra quelli iscritti all’ordine del giorno, 
per cui se si decidesse in un determinato senso 
verrebbe modificato l’andamento dei lavori 
d’Aula. Non vorrei che venisse scaricato sulla 
Commissione un onere che la stessa obiettiva­
mente non può sopportare, sia perché si bloc­
ca l’esame del successivo disegno di legge sia

perché occorre adottare delle decisioni politi­
che per cui è necessaria la presenza dell’As­
sessore competente, del Presidente della Regio­
ne, nonché dei capigruppo. Tutto ciò blocche­
rebbe, di fatto, i lavori dell’Aula.

Volevo precisare questo aspetto per essere 
quanto meno coerente nel dichiararmi assolu­
tamente contrario al rinvio in Commissione del 
disegno di legge. Credo, infatti, che ciò non 
semplificherebbe il problema, ma scarichereb­
be sulla Commissione un compito ulteriore sen­
za avere però certezza sul risultato finale, che 
è quello di consentire all’Aula di approvare il 
disegno di legge o comunque di discutere gli 
altri disegni di legge che sono all’ordine del 
giorno.

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, credo che se questo disegno di legge do­
vesse essere rinviato in Commissione, lo stes­
so non si discuterebbe più in questa legislatu­
ra. Dobbiamo essere persone serie fino in fon­
do, nel senso di capire che non ci troviamo al­
l’inizio della legislatura, né a cinque o sei me­
si dalla sua fine, ma agli ultimi giorni della stes­
sa. Non si capisce bene poi per quali appro­
fondimenti il disegno di legge dovrebbe essere 
rinviato in Commissione. Le questioni politi­
che sono abbastanza chiare; non c’è da appro­
fondire tecnicamente il disegno di legge, ma c’è 
da compiere una scelta: l’elezione diretta del 
sindaco. Tutti gli altri argomenti introdotti dal 
Gruppo del Movimento sociale, validi secondo 
il loro punto di vista, non validi secondo il mio 
punto tranne che per la parte relativa all’ele­
zione diretta del sindaco, sono problemi politi­
ci che la Commissione non potrebbe definire 
diversamente da come li ha definiti, avendo già 
oltretutto discusso siffatte questioni. Sull’elezio­
ne diretta del sindaco c’è stata, infatti, una di­
scussione in Commissione, quindi non so di che 
cosa dovremmo discutere ancora in quella se­
de e cosa potremmo aggiungere a quanto già 
abbiamo detto. Su questo disegno di legge si 
sono intrecciate tante jx)lemiche. Alcune di que­
ste le ha riportate un momento fa l’Assessore 
per gli Enti locali; siamo accusati di non avere 
recepito (poi c’è da dire che il termine «rece- 
pimento» non è esatto) e comunque di non avere 
legiferato in una materia su cui lo Stato ha già
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varato una normativa; si tratta di questioni che 
certamente hanno una valenza consistente, ro­
busta, rispetto ai temi che si stanno discutendo 
in questo momento nel Paese.

Si ritorna, così, a ripetere, credo anche con 
qualche fondamento, che in questi ultimi anni le 
due vere riforme che sono state introdotte sono 
contenute nelle leggi numeri 142 del 1990 e 241 
del 1990. Noi, fortunatamente, la legge numero 
241 del 1990 l’abbiamo recepita; stiamo discu­
tendo adesso sulla legge numero 142 del 1990.

Francamente, sottrarci a un impegno di que­
sto genere, quello cioè di approvare un dise­
gno di legge su cui — ripeto — si toma a po 
lemizzare anche da parte della stampa nazio 
naie, da parte di tutti, credo che significhi com­
mettere un errore politico e d’immagine. Non 
è possibile, infatti, che, quando si arrivi al dun­
que, su alcune questioni ci tiriamo indietro e 
poi troviamo rescamotage del rinvio del dise­
gno di legge in Commissione per approfon 
dimenti.

Non abbiamo niente da approfondire! Io fac 
ciò parte della prima Commissione legislativa 
e ^  il disegno di legge dovesse tornare in Com­
missione di merito, mi rifiuterò di partecipare 
alla riunione.

E ciò perché — lo ripeto — non c’è alcun 
tema da approfondire che non possa esserlo in 
un dibattito in Aula; così come già si sta svi­
luppando su questioni per le quali ognuno ha 
le proprie posizioni rispettabilissime, ma sulle 
quali jK)i si vota. Alla fine, onorevoli colleghi, 
non è che ci sia da conciliare chissà che cosa: 
si voti sull’elezione diretta del sindaco, si voti 
sulle altre proposte che sono venute fuori; in 
tal modo, invece di fare una lunga, lunghissi­
ma discussione generale, potremmo concluder­
la, entrare nel merito di questi problemi e giun­
gere ad un pronunciamento dell’Aula.

E questo ancora di più per un’altra ragione: 
la normativa che abbiamo elaborato per la ri­
forma del sistema dei controlli è una brutta leg­
ge sotto parecchi punti di vista, ma sarebbe ve­
ramente incredibile che si approvasse solo que­
sta parte — anche pierché magari poi ci dob­
biamo ripartire i posti nelle commissioni di con­
trollo e quindi questo va fatto subito, prima del­
la campagna elettorale! — e si abbandonasse 
l’altra parte del disegno di legge, che, tutto 
sommato, ha una sua valenza. Pertanto, per 
quanto mi riguarda, sono convinto che sia un 
errore politico e di immagine, quello di rinviare 
u disegno di legge in Commissione.

Comunque, chi vuole prendersi questa re­
sponsabilità lo faccia, dato che il Regolamento 
individua i soggetti abilitati a chiedere il rin­
vio in Commissione. E non mi si venga a dire 
che c’è il problema degli altri disegni di leg­
ge; questo discorso, infatti, lo sento fare da 15 
giorni a questa parte, e cioè che ci sarebbero 
stati gli altri disegni di legge di spesa da ap­
provare subito, perché magari elettoralmente più 
convenienti.

Non capisco: questo è un modo veramente 
incredibile di operare; è un modo che dimostra 
anche a quali livelli la nostra Assemblea sia ar­
rivata proprio operando in questa maniera.

I colleghi del Gruppo del Movimento socia­
le dovrebbero capire che non possono su que­
sta questione — e non credo che sia nelle loro 
intenzioni — fare ostruzionismo. Occorre piut­
tosto giungere ad un confronto serrato e a del­
le decisioni da adottare per concludere l’esa­
me di questo disegno di legge. Se si vuole ri­
correre invece al rinvio in Commissione, ciò 
significa chiaramente dire che questo disegno 
di legge non si approverà. Abbiamo infatti sol­
tanto quindici giorni di tempo e ci sono anco­
ra da esaminare moltissimi disegni di legge, ed 
altri ancora che debbono essere esitati dalla 
Commissione «Bilancio». Ciò significa, ripeto, 
che il disegno di legge in discorso non si farà. 
Poiché durante l’imminente campagna elettora­
le, gli organi di informazione ritorneranno sulla 
circostanza che questa Assemblea si rifiuta di 
recepire o comunque di varare una legge di ri­
forma delle autonomie locali, bene, chi vuole 
prendersi questa responsabilità se la prenda!

Per quanto mi riguarda, credo che noi non 
si possa prendere una responsabilità di questo 
genere. Mi pare sia stata saggia anche la rispo­
sta del Presidente della Commissione, il quale 
non vuole prendersi la responsabilità di rinvia­
re questo disegno di legge in Commissione per 
approfondirlo, sapendo che si tratta di un vero 
e proprio insabbiamento.

Se il Governo o i gruppi parlamentari lo vo­
gliono portare all’esame della Commissione, lo 
facciano pure, sapendo però cosa ciò comporta.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, innanzitut­
to il termine improprio di recepimento della leg­
ge numero 142 del 1990 mi porta a protestare



Resoconti Parìamentari -  12846 - Assemblea Regionale Siciliana

X Legislatura 355“ SEDUTA 10 Aprile 1991

in nome e per conto della Regione siciliana e 
deir Autonomia regionale siciliana. Noi abbia­
mo potestà legislativa primaria...

LA RUSSA, Assessore per gli Enti locali. 
Quando la esercitiamo!

CUSIMANO. Poiché altri colleghi sono in­
tervenuti sulla proposta facendo anche delle va­
lutazioni politiche, desideravo dare una risposta.

H Gruppo del Movimento sociale italiano, co­
me ho detto questa mattina, annette grande im­
portanza a questo disegno di legge: ha svolto 
i suoi interventi ed ha presentato i suoi emen­
damenti. Nel momento in cui l’onorevole Ca- 
pitummino, nell’interesse di questa Assemblea, 
ha posto un problema politico e di procedura, 
noi non siamo intervenuti in quanto riteneva­
mo percorribile la proposta di un rinvio non in­
formale in Commissione per vedere se in quella 
sede fosse possibile sciogliere alcuni nodi, e so­
prattutto il nodo dell’elezione diretta del 
sindaco.

L’onorevole Michelangelo Russo ha prean­
nunciato che, in tale ipotesi, non partecipereb­
be alla eventuale riunione della Commissione. 
Questa è una posizione non voglio dire ricatta­
toria, ma molto strana.

Desideriamo percorrere tutte le strade per ve­
dere se è possibile arrivare ad un chiarimento 
e portare in Aula, entro il più breve tempo pos­
sibile, il disegno di legge. Quindi vogliamo an­
dare in Commissione, non per affossare il di­
segno di legge ma per approfondirne gli argo­
menti di fondo e riportarlo in Aula.

D’altro canto è notorio che sulla massa dei 
disegni di legge di spesa il Gruppo del Movi­
mento sociale italiano non ha posto assoluta- 
mente problemi prioritari e che avrebbe potuto 
benissimo attestarsi su questo disegno di legge 
e portare avanti il dibattito discutendo per sen­
so di responsabilità e che solo per senso di re­
sponsabilità aderiva alla proposta dell’onorevole 
Capitummino. Evidentemente, se non si vuole 
percorrere questa strada, si scelga quella più 
producente che l’Assemblea vuole portare avan­
ti; il Gruppo del Movimento sociale italiano 
continuerà a fare il proprio dovere fino in fon­
do. Noi pensiamo che un approfondimento, così 
come è stato richiesto dall’onorevole Capitum­
mino, con il proposito di riportare in Aula en­
tro il più breve tempo possibile il disegno di 
legge, sia una strada percorribile.

CAPITUMMINO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, non ho 
fatto alcun intervento di carattere politico, ma 
un intervento di carattere procedurale e mora­
le; ne fa fede la registrazione del dibattito che 
farò trascrivere e stampare. Ripeto: ho solo sot­
toposto all’attenzione dei colleghi del Governo 
la mia proposta di rinvio in Commissione. Po­
nevo, infatti, la domanda se fosse possibile in 
Aula varare un disegno di legge con 150 emen­
damenti; se fosse possibile per una Commissione 
riuscire a valutare in Aula 150 emendamenti, 
affidati al caso, con l’eventualità di una appro­
vazione che potrebbe scardinare, danneggiare il 
disegno di legge, rendendolo pessimo ed inap­
plicabile. Una seconda domanda che mi sono 
posto riguarda la questione morale di questa As­
semblea: ho parlato di «imbroglio istituzionale» 
ed ho detto che le forze politiche e il Governo 
debbono parlare con chiarezza e dire «sì», o 
«no», circa quei disegni di legge che si voglio­
no approvare in queste pochissime (dieci-dodici) 
sedute. Ho chiesto in tal senso una riunione della 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari per consentire al Governo ed ai capigruppo 
di pronunciarsi sui disegni di legge da appro­
vare — compreso questo, e per primo — entro 
la fine della legislatura.

Qualunque altra ipotesi di carattere elettorale 
si tramuterebbe in un imbroglio istituzionale che 
verrebbe portato avanti da tutti i parlamentari 
e dagli organi di questo Parlamento. È questa 
l’osservazione che ho fatto. Dopo di che, nel­
l’ambito di questa ipotesi, ognuno si accomo­
di: porti avanti tutte le proposte che vuole. La 
mia era una proposta che voleva provocare un 
pronunciamento da parte delle forze politiche e 
del Governo. C’era altresì come punto di rife­
rimento la Presidenza dell’Assemblea, avendo 
chiesto che si tenesse subito la Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari per affron­
tare questi temi in maniera serena e potere così 
tornare qui in Aula ed andare avanti avendo co­
munque un percorso utile da seguire, scelto in 
maniera corretta da parte di tutte le forze poli­
tiche. Entro quel percorso ogni forza politica si 
assumerebbe tutte le responsabilità. Onorevoli 
colleghi, era questa la mia posizione.

Mi sono accorto, però, che essa non è stata re­
cepita da altre forze politiche. Sono felice
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di averla esposta: rimarrà agli atti di questo 
Parlamento.

Per quanto mi riguarda riconfermo che se si 
procederà in queste condizioni — senza cioè 
questo vaglio attento e questa scelta che ogni 
gruppo politico ed il Governo devono fare per 
ogni legge, dicendo tanti «sì» e molti «no» — 
avremo tramutato questo fine legislatura in un 
imbroglio istituzionale nei confronti di tutti i cit­
tadini che nei giorni scorsi hanno avuto appro­
vate decine di disegni di legge nelle varie com­
missioni di merito e nella Commissione «Bi­
lancio».

È questa la proposta che ho fatto poco fa, 
e che ripeto ancora, sottoponendola ulteriormen­
te all’attenzione dei colleghi deputati e del 
Governo.

Signor Presidente, non voglio creare spacca­
ture di altro tipo, mi auguro che si possa subi­
to convocare la Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari e decidere in quella sede 
questo percorso finale; ciò per creare un col­
legamento preciso, senza imbrogli istituziona­
li, tra i disegni di legge da mettere all’ordine 
de! giorno, e le ore — e non le sedute — che 
ancora abbiamo a disposizione sino al 25 o al 
26 aprile.

PRESIDENTE. Onorevoli col leghi, la sedu­
ta è rinviata a domani, giovedì 11 aprile 1991, 
alle ore 10,00, con il seguente ordine del 
giorno:

I — Comunicazioni.

II — Svolgimento, ai sensi dell’articolo 159, 
comma terzo, del Regolamento interno, 
delle interrogazioni (Rubrica «Agri­
coltura»):

mumero 1338: «Iniziative presso il 
Governo nazionale per finserimento del­
la produzione di pistacchio nel nuovo 
Regolamento comunitario concernente il 
settore della frutta a guscio», degli ono­
revoli Damigella, Aiello, Vizzini;

numero 1697: «Delimitazione, ai fini 
dei successivi interventi, delle zone del 
circondario di Marina di Ragusa interes­
sate dagli effetti calamitosi della gran­
dinata d e ir il giugno scorso», dell’ono­
revole Xiumè;

numero 1853: «Ragioni ostative alla 
piena attuazione della legge regionale

sulla perequazione dei maggiori costi di 
energia elettrica a favore delie imprese 
agricole», dell’onorevole Burgaretta 
Aparo.

in  — Discussione dei disegni di legge:
1) «Norme in materia di ordinamento 

delie autonomie locali nella Regione si­
ciliana» (879 - 814 - 854 - 864 - 867/A) 
(Seguito)-,

2) «Nuove disposizioni per la disci­
plina dello stato giuridico ed econo­
mico del personale dell’Amministrazio­
ne regionale e per la contrattazione de­
centrata a livello regionale» (338/A). 
(Seguito);

3) «Integrazioni alla legislazione regio­
nale in materia di appalti di opere e di 
forniture pubbliche» (905 Titolo II - 862 
- 820 Titolo III - 322/A);

4) «Nomie in materia di personale del­
le Unità sanitarie locali» (745 - 418 - 
539 - 589 - 628 - 701/A). (Seguito);

5) «Provvedimenti per il funzionamen­
to dei poliambulatori e dei servizi di me­
dicina del lavoro delle unità sanitarie lo­
cali» (772/A);

6) «Disciplina delfannullamento d’uf­
ficio degli strumenti urbanistici genera­
li ed attuativi illegittimi» (702/A). 
(Seguito).

IV — Elezione di nove esperti del Consiglio
regionale di sanità.

V — Votazione finale dei disegni di legge:
1) «Disposizioni per le assunzioni 

presso l’Amministrazione regionale e gli 
enti, aziende ed istituti sottoposti al con­
trollo della Regione» (942 - 905 Tìtolo 
III/A);

2) «Modifiche ed integrazioni all’ar­
ticolo 4 della legge regionale 9 agosto 
1988, numero 24, recante “ Norme per 
ravvio del sistema informativo sanita­
rio e per la razionalizzazione della spe­
sa farmaceutica’’» (954/A);

3) «Integrazione deU’articolo 14 della 
legge regionale 12 agosto 1980, nume-

Resocoini. f. 1732 (500)
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ro 87, concernente i comitati di gestio­
ne delle unità sanitarie locali» (943/A);

4) «Provvedimenti per consentire l’a­
lienazione degli alloggi costruiti da coo­
perative a proprietà indivisa» (538/A);

5) «Disposizioni per i procedimenti 
amministrativi, il diritto di accesso ai 
documenti amministrativi e la miglior 
funzionalità dell’attività amministrativa» 
(952 - 905 Titolo I - 820 Titolo VI - 
683 - 150 Titolo ni/A ).

6) «Modifiche ed integrazioni alla leg­
ge regionale 27 dicembre 1978, nume­
ro 71, in materia urbanistica e proroga 
di vincoli in materia di parchi e riserve 
naturali» (849/A).

7) «Nuove norme per il controllo 
sugli atti dei comuni, delle province

e degli altri enti locali della Regione si­
ciliana» (949 - 895 - 814 Titolo IV - 
530/A).

8) «Norme interpretative ed integrati­
ve delle leggi regionali 10 febbraio 
1990, numero 1 e 7 agosto 1990, nu­
mero 32, concernenti interventi in favore 
di lavoratori di aziende in crisi» 
(1037/A).

La seduta è tolta alle ore 21,10.

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direttore

D ott.ssa  L o redana C ortese 
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